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P E R  LA C I T T À  E  I C O M U N I  

del Te r r i t o r i o  Lodig i ano e del la Diocesi  

D I  L O D I

I! passato e l’avvenire 

dell’“Archivio Storico Lodigiano.,
Per Sa Storia dei Comuni e delle Parrocchie

Questo A r c h iv io  S to r ic o  ha compiuto, ool 1943, il 
suo 62° anno di vita, operosa per la quantità delle no­
tizie e delle monografie pubblicate ad illustrazione dei 
tempi, fatti, persone e monumenti della storia, dell’arte 
ed anche d ell’industria lodigiana.

Perchè il lettore di oggi possa farsi un giudizio sul 
numero ed importanza delle Monografie pubblicate, ne 
diamo, in a p p e n d ic e ,  l’elenco delle principali.

Sul merito del lavoro com piuto ci è confortante at­
testazione il fatto che tutt’ora vengono richieste copie 
di tali Monografie ed anche di tutta la Raccolta delle 
Annate.

A proseguire, fidenti n ell’avvenire, l ’opera iniziata  
nel 1882 dal prof. cav. D. Andrea Timolati, fondatore 
dell ’A rc h iv io ,  continuata poi dal 1892 al 1926 dal pre­
decessore nostro il cav. M. Giovanni Agnelli, ci anima
il pensiero che una quantità di altri scritti importanti 
ed inediti attendono la pubblicazione per essere cono­
sciuti ed assicurati contro il pericolo della dispersione.

In conformità a tale intendim ento, pubblichiamo ora
i due importanti scritti : l ’uno del Can.co F . M e d ic i  (1609) 
In fo rm a z io n e  a l  R e d i  S p a g n a  s u l la  c i t tà  d i  L o d i,  l ’a l­
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tro del prete D . F . B e rg a m a sc h i an\V A b b a z ia  d i  S . S te ­
fa n o  L o d ig ia n o .  Essi, sebbene citati più volte dagli 
scrittori, giammai comparvero nella loro integrità, ed 
anzi si temevano perduti.

P iù  : una mole di docum enti, pervenuti in  questi 
anni alla B iblioteca per donazioni od acquisti, invoca
il lavoro di esam e, di cernita, di distribuzione per ma­
teria e per soggetti per poter essere m eglio consultata  
ed utilizzata.

Cosa questa che speriamo di fare col fermo nostro 
volere e con l ’aiuto di valenti Collaboratori.

Ci aiutino quanti amano gli studi della storia 
lodigiana.

»
** *

Plaudiam o al sorgere di altre istituzioni che ven­
gono a fiancheggiare il lavoro d e l l ’ A rc h iv io ,  quali il 
B o lle t tin o  D io c e sa n o  intitolato « L a  D io ces i d i  S . B a s ­
s ia n o  », il C h ron icon  che il Sinodo Diocesano X (1931) 
ha fatto obbligo di tenere ed aggiornare in ogni par­
rocchia, i B o lle t t in i  P a r r o c c h ia li  che si vanno pubbli­
cando a Lodi (Carmine), a S. Angelo, a Dovera, a Vil- 
lavesco, a Gradella ed altrove.

Con piacere abbiamo letto nel sudd. « B o lle t tin o  
D iooesan o  » questa raccom anbazione :

« Il desiderio recentem ente espresso dalla S. Sede 
« che si abbiano ad inventariare e custodire gelosa- 
« mente gli A r c h iv i  E c c le s ia s tic i ,  mentre è un incita- 
« mento allo studio della storia locale, ricorda la  re- 
« sonsabilità per la buona conservazione di tali Archivi 
« e per la  costante stesura del « C h ron icon  » per ogni 
« Parrocchia.

« Raccomandiamo l’abbonamento, della Parrocchia  
« o personale del Parroco, a ll’A r c h iv io  S to r ic o  L o d i-  
« g ia n o ,  la benem erita rivista che pubblica le memorie 
« storiche delle Parrocchie ed Enti E cclesiastici della  
« D iocesi perchè non abbiano ad andare perduti.

« E’ un onore per il Clero Lodigiano il sostenere 
« questa Rivista che, anche in tempi torbidi, ha saputo
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€ m antecersi equanim e e rispettosa verso la Chiesa ».
Siamo grati al B o lle t t in o  D io cesa n o  per la  benevola 

ed autorevole presentazione del nostro A r c h iv io .  Questo 
potrà giovarsi del contributo degli speciali elem enti dei 
suaccennati fogli controcambiandoli con altri suoi propri 
ad integrazione nella conoscenza della storia lodigiana. 
Altrettanto andiamo facendo con le pubblicazioni dei 
fogli locali : il C it ta d in o  e il P o p o lo  d i  L o d i,  le S ti l le  
B en efich e  dell’Oratorio di S. Luigi, il B o lle ttin o  d e lla  
B a n c a  P o p o la re  che scrivono altre parti della storia di 
questi nostri giorni.

** *

N ella  suaccennata mole di antiche carte, molte sono 
quelle che rivelano e documentano gli atti ed i tempi 
passati nella  vita dei Comuni del Lodigiano. P r o p r ie tà ,  
ca se  e f o n d i  ; acqu e, s tr a d e  e p o n ti  ; scu o le  e s e r v is i  p u b ­
b lic i ; ch iese, p a rro c c h ie  e c im ite r i  ; fa m ig lie , p e r so n e  ed  
o n orificen ze ; f a t t i  p o l i t ic i  e s t r a o r d in a r i  even ti,...  cose tutte 
delle quali, per il lungo tempo e la mancata annota­
zione, si è perduta la giusta memoria e che ora occorre 
far rivivere per accordarle con le odierne esigenze.

Non poche volte ebbimo domande di notizie su sin­
goli soggetti : talora potemmo esaudire, tall’altra no chè 
riusciva difficile, per non dire im possibile, il rintrac­
ciare il documento in tanto e svariato cumulo di materiale. 
Occorre ohe questo venga esaminato, distribuito per 
materie, per singoli soggetti, catalogato o schedariato 
e fatto conoscere, a mezzo AqW  A rc h iv io ,  con richiam i 
ai nomi dei Comuni e delle Parrocchie, delle persone 
e delle cose.

Tutti, Enti pubblici e privati cittadini, potranno 
trarne vantaggio ed utilità  anche. Ricordiamo il recente 
caso di un grosso Comune, che, richiesto del pagamento 
d’una rilevante somma, potè sottrarsene producendo il 
documento di sdebito rinvenuto fra i manoscritti per­
venuti alla Biblioteca.
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*
* *

Il suindicato lavoro porterà studio e spese non 
poche; le quali si potranno sostenere se i Cittadini L o­
digiani, Comuni, Parrocchie e Privati si faranno più  
num erosi nel richiedere l ’abbonamento d ell’̂ rcftiwo.

Assolutam ente gratuita è l ’opera nostra.

La Direzione.

Elenco delle Monografie 

storico, artistica, agricolo commerciale 
pubblicate in Archivio Storico Lodigiano 

dal 1882 al 1943

Porro p. Giacomo Antonio ed a ltr i - Storia Ecclesiastica della 
città di Lodi e Diocesi. 1882 e seguenti anni.

Cortemiglia P isani Giovanni. Memorie storiche del Basso Lodi­
giano - per la prima volta raccolte. 1882.

Defendente Lodi - Origine e natura dei feudi Ecclesiastici e Civili, 
dignità dei Capitani - Valvassori. 1882.

Cavezzali prof. Gerolamo - Osservazioni sopra le colline di San 
Colombano- 1882.

Def. Lodi - Della Colonia Lodigiana. 1882 e seguenti anni.
Morena - Storia dei fasti lodigiani ai tempi dell’Imp. Federico 

Barbarossa - Traduzione del Sac. Vaeni. 1883 e seguenti anni.
L a Direzione - Libri di Cicerone scoperti nell’arcliivio Capitolare 

di Lodi nell’anno 1420. 1883-1891.
La Direzione - I  Paratici e le Corporazioni di arti e di mestieri 

di Lodi. 1884.
La Direzione . Elogio dei pittori Alberto e Callisto Piazza. 1885- 

1887.
L a Direzione - Statuti dei Paratici dei Calzolai e Sarti di Lodi, 

1886, degli Osti di S. Colombano. 1891.
L a Direzione - D el diritto di Pascolo nel Lodigiano. Origine e sto­

ria della parola Malgliese.
L a Direzione - Vita ed opere di Defendente Lodi. 1888.

» » - Strade antiche. 1889.
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Alessandro Riccardi - Il Po da Pavia a Cremona: navigazione, 
affluenti, paesi confinanti.

La Direzione - Senna Lodigiano : Castellazzo residenza di re Be­
rengario, Mirabeilo, Somaglia, strade romane.

La Direzione - Il commercio di Lodi. 1880.
Defendente Lodi - Commentari della famiglia Vistarmi. 1892 e se­

guenti anni.
Defendente Lodi - Chiese della Città e sobborghi di Lodi. 1892.
P, C. B iagini - Giovanni Vignati signore di Lodi e Piacenza. 1898.
La Direzione - Memorie sull’antica chiesa abbaziale di Villanova 

Sillaro. 1895.
Dr. Mario Minoia - La vita di Maffeo Vegio Umanista. 1895 e 

anni seguenti.
P. Enrico Biagini - Monografia storico artistica della chiesa di 

S. Francesco in Lodi. 1896.
La Direzione - 11 fossato del Lodigiano. 1896,
P. Enrico Biagini - Fan fui la Parmigiano o Lodigiano ?. 1897.
La Direzione - Idrografia del Lodigiano : Fiumi, Porti, Ponti, 

Laghi. 1897.
M. G. Agnelli ■ La Corte di Prada. 1898.

» » - Chiesa di S. Lorenzo. 1898.
Gaspare Oldrini - La Beneficenza nel Comune di Dovera. 1899.
D. Luigi Cazzamali - Uguccione da Lodi, Studio Storico Lette­

rario 1899.
M. G. Agnelli - Il vecchio Camposanto di Lodi. 1899.
G. Baroni - Il S. Crocifisso della Maddalena. Note storiche. 1900.
La Direzione - Documenti riguardanti località del Basso Lodigiano : 

Maccastorna, Meleti, Cornogiovine, Cornovecchio, Caselle Lan- 
di, Retegno -  Quistioni d’acque. 190C.

D. Luigi Cazzamali - Orfanotrofio Maschile di Lodi. 1901.
L a Direzione - Ospedali Lodigiani : S. Sepolcro in Lodivecchio. 

1882. S. Leonardo presso Lodivecchio, S. Maria Pizzoni in Lodi, 
S. Croce, S. Defendente, S. Biagio, -S. Marta e S. Gualterio, 
S. Bartolomeo, S. Filippo e Giacomo, di S. Giovanni di Tavaz- 
zano, S. Maria e S. Angelo, S. Giov, Battista e S. Colombano, 
S. Pietro di Senna, S. Michele di Brembio, Castelnuovo Bocca 
d’Adda, S. Pietro in Pirolo di Gera, Maleo, Castiglione Adda, 
Gavazzano e Turano, Boffalora d’Adda.

M. G- Agnelli - L ’esercito Alemanno e la peste del 1630 nel Lodi­
giano. 1886.

M. G. Agnelli - Gli ultimi del Monastero Gerolamini di Ospeda- 
letto Lodigiano 1889.

M. G. Agnelli - I l libro dei Battuti di S. Defendente a Lodi - 
Dialetto Lodig. del secolo X IV . 1802.

La Direzione - I l feudo di S. Fiorano. 1903.
P. L. Magni - Storia della Chiesa di S.\Bassiano di Lodivecchio. 1904.
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Ronzon prof. Antonio  - Il Petrarca a S. Colombano. 1904.
L a  D irezione - Viabilità nel Lodigiano nel secolo X V . 1904.
P. L. M. M anzini - I  Vescovi dell’antica Lodi. 1905.
La Direzione - Il mercato di Orio. 1905.
A . G. B aron i - Il corpo di S. Bassiano 1906'
M. G. A gnelli - L ’irrigazione nel Lodigiano. 1907.
B oni D. Giuseppe - La rocca di Maccastorea. 1908.
P. V irgin io  N egri - La Cronaca di Anseimo da Vairano.
M. G. A gnelli - Rancaglia ossia Somaglia.
G. B. Sobacchi - Sul castello di S. Angelo Lodigiano 1912.
L a  Direzione  - Monasteri Lodigiani : Abbadia Cerreto, Umiliati 

ed Ognissanti, in Lodi.
Leop. Gorla - L ’Ospedale Fissiraga di Lodi. 1904.
L a Direzione  - L ’Archivio del Monastero di S. Chiara Vecchia. 

1918.
L a  D irezione - Guardamiglio, Fombio, Codogno. Orio. 1914.
M. G. A gnelli - Chiese, Canoniche, Monasteri ed Ospedali di Lodi 

antica e nuova fino al 1261.. 1915.
A. G. B aron i - Storia delle ceramiche nel Lodigiano. 1915 e se­

guenti anni.
A. Robba - La cosa del Militare in Lodi e della Milizia Urbana 

dal 1700 ed oltre il 1761 (1916),
A. G. B. C urti P a s in i - Vita Sancolombanese nell’età Napoleonica. 

1916.
P. L. M. M an zin i - Carlo Pallavieino vescovo di Lodi dal 1456 al 

1497. 1917.
P rof. Ausonio de W itt - Cenni storici sul Ginnasio Liceo di 

Lodi. 1918.
M. G. A gnelli - Buoso da Dovera. 1919.
G. O ldrin i - Storia della Biblioteca Laudense. 1921.
Giov. Sobacchi - Sant’Angelo Lodigiano e il suo mandamento nella 

storia e nell’arte. 1921.
Defendente L odi - Commentario storico della famiglia Cadamosto. 

1925.
A. G . C urti P asin i - La famiglia dei Patigno di S. Colombano al 

Lambro.
A. G. Fé - I  testi musicali della Biblioteca Laudense. 1926.
Prof. E  B orsa  - I  poeti lodigiani dal 1827 al 1860. 1927.
P. Poggi - Quarantanni di ambulanza oculistica nell’Ospedale 

Maggiore di Lodi.
A. P . M adin i - Per lo studio dei dialetti : il dialetto Banino. 1928.

- Gli antichi signori di Castel Lambro. 1930.
P  M. M inoia  - La Società Reduci delle patrie battaglie 1848-1866. 

1930.
P. Felice F ossa ti - Lodi nella campagna del 1452. 1932.
L a  D irezione • Consistenza ed ordinamento della raccolta A. G. B. 

Pasini in S. Colombano al Lambro.
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A. G. Fè - I  teatri lodigiani a palchi dal 1679 zd oggi. 1933.
Dr. V. Caccia  - Appunti storici sulla solca lambrana. 1932.
D. L. C azzam ali - Appunti storici su Mezzana Casati. 1934.
D. L. S a lam in a  - Storia degli organi nel Lodigiano. 1936.
Dr. V. Cacciti - Origine e decorso del Lambro e dell’Olona.

» » » - Sguardo geo-idrografico alla valle Abduana. 1936. 
D. G. S pelta  ■ L’arte nella Liturgia Eucaristica. 1937.
D. A . M aestri - S. Colombano al Lambro prima del Mille. 1937. 
A. G. B aron i - S. Bassiano nella storia, nell’arte e nella legisla­

zione lodigiana 1938.
L a  D irezione - Per la storia dell’agricoltura e delPindustria nel 

Lodigiano. 1939.
D. A. M aestri - I l culto di S. Colombano in Italia. 1939.
D r. V. Caccia - Oreste contro Odoacre - La disfatta di Oreste.
A. G. B aron i ■ I l lago Gerundo. 1939.
» » » - Ada Negri nell’Accademia d’Italia. 1940 e 41.
D. L. S a la m in a  - Lo porgamene della Mensa Vescovile di Lodi.
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Padre Giovanni Laureati 

e Monsig. Carlo Ambrogio Mezzabarba
(1 7 0 1  - 1741)

N u o v i  fa t t i  e  p u b b l i c a z i o n i  s o n o  v e n u t i  a  r id e s t a r e  

la  m e m o r i a  d i  M o n s i g .  C a r l o  A m b r o g i o  M e z z a b a r b a  : il 

q u a l e  —  p r im a  d i  e s s e r e  n o m i n a t o  v e s c o v o  di L o d i  —  

fu  L e g a t o  d i  p a p a  C l e m e n t e  X t  in  C i n a  p e r  la  g r a v e  c o n ­

t r o v e r s i a  d e i  « R it i  C i n e s i  », p e r  le  o n o r a n z e  c i o è  c h e  i 

C i n e s i  f a t t i s i  c r i s t i a n i  c o n t i n u a v a n o  a r e n d e r e  a l  n o m e  

e d  a l l e  i m m a g i n i  d i  C o n f u c i o  e  d e i  l o r o  A n t e n a t i .

E s s i  i n t e r e s s a n o  a n c h e  n o i  p e r c h è  ci p o r t a n o  a d  u n a  

m a g g i o r e  c o n o s c e n z a  c i r c a  l ’o r i g i n e  e  le  v i c e n d e  d e l l a  

s u a c c e n n a t a  c o n t r o v e r s i a ,  d u r a t a  q u a s i  t r e  s e c o l i ,  e  c i r c a  

l ’o p e r a t o  d i  M o n s i g ,  M e z z a b a r b a  c h e  t a n t a  p a r te  e b b e  in  

q u e l l a  c o n t r o v e r s i a  e  p o i  fu  a l t r o  d e g l i  i n s i g n i  n o s t r i  

v e s c o v i .

I fa t t i  s o n o  : la  p r o f o n d a  t r a s f o r m a z i o n e  c o m p i u t a s i ,  

d o p o  il p r i m o  d e c e n n i o  d i  q u e s t o  s e c o l o ,  n e l  r e g i m e  p o ­

l i t i c o  s o c i a l e  d e l l a  C i n a  p e r  c u i  d a  I m p e r o  s i  m u t ò  in  

R e p u b b l i c a  ; la  s u a  i n t e s a ,  d a  t a n t o  t e m p o  a u s p i c a t a ,  c o n  

la  S a n t a  S e d e ,  e  c h e  c u l m i n ò  il 2 6  F e b b .  p p .  n e l  r i c e v i m e n t o  

c h e  P i o  X II  d i e d e  a l  M i n i s t r o  P l e n i p o t e n z i a r i o  d i  C i n a  

p r e s s o  la S a n t a  S e d e  in  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  P r e s i d e n t e  

d e l l a  R e p u b b l i c a  C i a n g  K a i  S c e k .

L e  p u b b l i c a z i o n i  s o n o :  le  B o l l e  d e i  P a p i  B e n e d e t t o  

X V ,  P i o  X I  e  XII; il  r i t r o v a m e n t o  e  la  s t a m p a  d e g l i  s c r i t t i  

d i  P .  M a t t e o  R i c c i  p r i m a  a d  o p e r a  d i  P .  T a c c h i  V e n t u r i  

( 1 9 1 0 ) ,  p o i  d i  p a d r e  P a s q u a l e  d ’E l ia ,  p r o f e s s o r e  d i  s i n o l o g i a  

n e l l a  P o n t i f i c i a  U n i v e r s i t à  G r e g o r i a n a  e  n e l la  R .  U n i v e r -
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s i t a  di R o m a  ( 1 ) ;  la  b i o g r a f i a  d i  p a d r e  G i o v a n n i  L a u ­

r ea t i  c h e  t a n t o  a i u t ò  il M e z z a b a r b a  n e l  c o m p i m e n t o  

d i  s u a  L e g a z i o n e  p r e s s o  l ’i m p e r a t o r e  d e l l a  C i n a  ( 1 7 2 0 - 2 1 )  ; 

la  c o n f e r e n z a  i n f i n e  ( 1 3  G i u g n o  1 9 4 2 )  d i  p a d r e  C e l e ­

s t i n o  L o u  T s e n g  T s i a n g  c h e ,  o r a  m o n a c o  b e n e d e t t i n o ,  

fu  p r i m a  n e l  C o r p o  D i p l o m a t i c o  C i n e s e  e  p o i  M i n i s t r o  

d e g l i  A f f a r i  E s t e r i  d e l l a  n u o v a  R e p u b b l i c a ,

D i r ò  s u b i t o  d e l l e  p e r s o n e ,  p o i  d e l  g r a n d e  fa t to  o  r i ­

v o l u z i o n e  d e l l a  C i n a  c h e ,  n e l  d e f i n i r e  la  s e c o l a r e  c o n ­

t r o v e r s i a ,  h a  a n c h e  p o s t o  in  g i u s t a  l u c e  i s u n n o m i n a t i  

p e r s o n a g g i .

I n t e n t o  d i  q u e s t o  s t u d i o  è  q u e l l o  s o l t a n t o  d i  r i a s ­

s u m e r e  le  p r i n c ip a l i  n o t i z i e  r e l a t i v e  a l l a  l u n g a  c o n t r o v e r s i a .

❖ *

S e b b e n e  s p r a z z i  di l u c e  e v a n g e l i c a  a b b i a n o  b r i l la t o  

n e l l ’i m p e r o  C i n e s e  n e i  s e c o l i  X I I I - V I I  e  f o r s ’a n c o  n e l l ’a p o ­

s t o l i c o ,  tu tt i  p e r ò  c o n c o r d a n o  n e l  r i t e n e r e  c h e  M a t t e o  

R i c c i ,  g e s u i t a ,  d i  M a c e r a t a ,  c o n  a l tr i  s u o i  c o n f r a t e l l i  di  

r e l i g i o n e ,  è  s t a t o  il  p r i m o  f o n d a t o r e  d e l l e  M i s s i o n i  C a t ­

t o l i c h e  C i n e s i .  (1) C i ò  c h e ,  i n v a n o ,  a v e v a  a r d i t a m e n t e  t e n t a t o  

S .  F r a n c e s c o  S a v e r i o ,  r i u s c ì  i n v e c e  a l  R i c c i  ( 1 5 8 2 )  p er  

m e z z o  d e l l e  s c i e n z e  n a t u r a l i ,  s t o r i c h e ,  l e t t e r a r i e  n e l l e  q u a l i  

e r a  p r o f o n d a m e n t e  d o t t o .  P e r  la  s u a  a b i l i t à  f a t t i v a  e  il 

s a p e r e  s t r a o r d i n a r i a m e n t e  v a s t o  s i  g u a d a g n ò  la  s t i m a  d e l ­

l ’i m p e r a t o r e .  A i  M a n d a r i n i  e  L e t t e r a t i  c i n e s i ,  e s p o n e n t i  

d e i l a  c i v i l t à  o r i e n t a l e  e  c h e  a n d a v a n o  a c o n s u l t a r i o ,  f e c e  

c o n o s c e r e  le  m e r a v i g l i e  d e l i a  c i v i l t à  o c c i d e n t a l e ,  le  

g l o r i e  d ’I ta l ia .  D i v e n n e  u n o  d e i  p i ù  a u t o r e v o l i  p e r s o n a g g i  

d e l l ’i m p e r o .
C o s ì  p o t è  o t t e n e r e  l ib e r t à  d i  p r e d i c a z i o n e  e d i  p r a ­

t i c a  d e l l a  R e l i g i o n e  C r i s t i a n a .

L u n g o  e  f e c o n d o  fu  il  s u o  a p o s t o l a t o  c h e  d u r ò  i n i n ­

t e r r o t t o  p e r  2 8  a n n i ,  d a l  1 5 8 2  a l  1 6 1 0 .  G l i  d i e d e  t e m p o

(1) «C iviltà Cattolica» 1943 voi. Il pagg. 40 e seg.ti
(2) « Civiltà Cattolica » 1939 voi. II pag. 357 in nota.
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d i  p e r c o r r e r e  g r a n  p a r t e  d e l l ’i m p e r o ,  d i  s t u d i a r n e  i p r i n ­

c i p a l i  m o n u m e n t i ,  la  s u a  s t o r i a ,  la  l i n g u a ,  i c o s t u m i .  

P o t è  p e n e t r a r e  l ’a n i m a  e  la  m e n t a l i t à  d e i  C i n e s i ,  l e t t e ­
rat i  e  p o p o l a n i ,  e  g i u d i c a r n e  s a p i e n t e m e n t e .  F u  f e c o n d o ,  

c h è  e b b e  la  g r a z i a  d i  c o n v e r t i r e  a l la  f e d e  c a t t o l i c a  u n a  

p l e i a d e  d i  u o m i n i  i l lu s t r i ,  a  c a p o  d e i  q u a l i  f u  il  m i n i s t r o  

d i  S t a t o ,  P a o l o  Z i ,  la  c u i  a l ta  c h i a r o v e g g i e n z a  e  la  v ir tù  

e r o i c a  s o n o  a n c o r a  u n a  s o r g e n t e  d i  f o r z a  e  d i  l u c e  (1). 

F o n d ò  m o l t e  c r i s t i a n i t à  i s t r u i t e  n e l l a  c o m p l e t a  d o t t r i n a  

d e l l a  C h i e s a  C a t t o l i c a  (2 ) .

E p p u r e  q u e i  c r i s t i a n i ,  f e d e l i  a l l e  l o r o  t r a d i z i o n i  e d  

u s i  d i  f a m i g l i a ,  c o n t i n u a v a n o  a  r e n d e r e  o n o r i  ( i n c h i n i ,  

i n c e n s i ,  c a n d e l e ,  o f f e r t e  d i  c o m m e s t i b i l i )  ai  n o m i  e d  i m ­

m a g i n i  d i  C o n f u c i o ,  i l  l o r o  a n t i c o  m a e s t r o  d e l l a  s c i e n z a  

c i n e s e ,  e  d e i  l o r o  c a r i  D e f u n t i .  A l l o r a  P .  M .  R i c c i  fu  il 

p r i m o  a  p o r s i  q u e s t a  d o m a n d a :  « T a l i  o n o r a n z e  o  p r a ­

t i c h e  s o n o  c o m p a t i b i l i  c o i  p r i n c i p i  e  l e  n o r m e  d e l l a  c a t ­

t o l i c a  d o t t r i n a ?  N o n  c o n t e n g o n o  e s s e  a l c u n  c h e  d i  i d o ­

l a t r i c o  o  d i  s u p e r s t i z i o s o ? » .

P a d r e  d ’E l i a ,  c o m p l e t a n d o  l ’o p e r a  d i  p a d r e  V e n t u r i  

r a c c o l s e  tu tt i  g l i  s c r i t t i  d e l  R i c c i ,  e d  o r a ,  s o t t o  i l  

p a t r o c i n i o  d e l l a  R . A c c a d e m i a  d ’I t a l ia  e  c o n  l ’a i u t o  

d e l l o  S t a t o  a t t e n d e  a l la  c o m p l e t a  l o r o  p u b b l i c a z i o n e .  

H a  c o s ì  r i a s s u n t o ,  in  a r t i c o l i ,  a p p a r s i  in  C i v i l t à  C a t ­

t o l i c a  ( 3 ) ,  l ’e s i t o  d i  q u e l l ’e s a m e  : « Il R i c c i ,  i l  v e s c o v o  

d e l  G i a p p o n e  (p e r  i R i t i  M a l a b a r i c i )  e  a l tr i  P a d r i ,  c o i  

q u a l i  la  s u i n d i c a t a  q u e s t i o n e  fu  d i s c u s s a ,  v e r s o  il 1 6 0 0 ,  c i o è  

3 0  a n n i  p r i m a  c h e  s i  a g i t a s s e  in  p u b b l i c o ,  r i t e n n e r o  c h e  

n o n  c ’e r a  i n c o m p a t i b i l i t à  tra  l’e s s e r e  c r i s t i a n i  e  i l  r i m a ­

n e r e  f e d e l i  a l l e  o n o r a n z e  c h e  d a i  C i n e s i  e  d a i  G i a p p o n e s i  

s i  r e n d e v a n o  al g r a n d e  s c i e n z i a t o  C o n f u c i o  e d  a l la  m e ­

m o r i a  d e i  l o r o  c a r i  D e f u n t i ,  d o v e n d o s i  c o n s i d e r a r e  c o m e  

att i  p u r a m e n t e  c i v i l i  », l ib e r i  d a  o g n i  s i g n i f i c a t o  i d o ­

l a t r i c o  o  s u p e r s t i z i o s o .  C i ò  p e r c h è  i C i n e s i ,  c o n  ta l i  o n o -

(1) «M issioni Cattoliche di M ilano» 1943 pag. 53 coll. 2.
(2) «C iviltà Cattolica* 1935 voi. II pagg. 35 a 53.
(3) «C iviltà  C attolica» 1940 voi. I pp. 131 e 191.
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r a n z e ,  « n o n  r i c o n o s c o n o  a l c u n a  d i v i n i t à  in  C o n f u c i o ,  

n u l l a  g l i  d o m a n d a n o  o  s p e r a n o .  A n c h e  a i  l o r o  D e f u n t i  i 

C i n e s i  n o n  r i v o l g o n o  a l c u n e  d o m a n d e  e  n o n  n e  s p e r a n o  

n i e n t e .

M a  il  s o p r a v v e n i r e  d i  a l tr i  u o m i n i  e  c i r c o s t a n z e ;  u n a  

c e r t a  f a c i l i t à  p e r  l e  m e n t i  d e g l i  o c c i d e n t a l i  a  d a r e  a  ta l i  

o n o r a n z e  u n  s i g n i f i c a t o  r e l i g i o s o ;  il d e s i d e r i o  d i  t o g l i e r e  

o g n i  d u b b i o  e d  e v i t a r e  q u a l s i a s i  e q u i v o c o ,  f e c e  s ì  c h e ,  

q u a l c h e  d e c e n n i o  d o p o ,  l a  q u i s t i o n e  s i  a g i t a s e  in  p u b ­

b l i c o ,  v e n i s s e  p o r t a t a  a  R o m a  e s o t t o p o s t a  a l la  d e c i s i o n e  

d e l l a  S .  S e d e .  M e m o r i e ,  r i c o r s i ,  a t t e s t a z i o n i ,  r e f e r e n z e ,  

d e l e g a z i o n i  p o n t i f i c i e  in  C i n a ,  in  p e r s o n a  p r i m a  d e l  C a r ­

d i n a l e  D e - T o u r n o n  p o i  d i  M o n s i g .  P a t - c a  M e z z a b a r b a ,  

v e n n e r o  s p e d i t e  e  s c a m b i a t e  fra  le  p a r t i ,  d a  P e c h i n o  a  

R o m a  e  d a  R o m a  a  P e c h i n o  p e r  a p p u r a r e  i fa t t i  e  c h i a ­

r ire  i l  n o c c i o l o  d e l l a  c o n t r o v e r s i a .

E ’ in  q u e s t ’a i t r o  p e r i o d o  c h e  s i  e s p l i c a  l ’o p e r a  d e l  

p a d r e  G i o v a n n i  L a u r e a t i  e  d i  M o n s i g .  M e z z a b a r b a .  D e l ­

l ’u n o  e  d e l l ’a l t r o  p e r s o n a g g i o  v e r r à  d e t t o  d i s t i n t a m e n t e ,  

n e i  s e g u e n t i  d u e  p a r a g r a f i .

*
* *

P a d r e  G i o v a n n i  L a u r e a t i  n a c q u e  il  2 8  A p r i l e  1 6 6 6  

n e l l a  a v i t a  s u a  c a s a  a  M o n t e c ò s a r o ,  p i c c o l o  e  l i n d o  p a e s e  

i n  p r o v i n c r a  d i  M a c e r a t a .  F a t t o s i  G e s u i t a ,  2 1 - 1 1 - 1 6 8 2 ,  

fu  s u b i t o  p r e s o  d a l  d e s i d e r i o  d ’e s s e r e  i n v i a t o  m i s s i o n a r i o  

in  C i n a .  U 2 2  G e n n a i o  1 6 9 1 ,  d o p o  u n a  f a t i c o s a  n a v i g a ­

z i o n e  d i  7  m e s i ,  a r r i v ò  a  G o a  ( I n d o s t a n )  d o v e  è  la  t o m b a  

d e l  g r a n d e  M i s s i o n a r i o  S .  F r a n c e s c o  S a v e r i o  m o r t o  a  

S la n c ia n o  ( 1 5 5 2 )  in  v i s t a  d i  q u e l l a  C i n a  p e r  e n t r a r e  n e l l a  

q u a l e  t a n t o  a v e v a  f a t t o ,  m a  s e m p r e  i n v a n o .

M a n d a t o  n e l l a  p r o v i n c i a  d i  S h e n s i  v i  r i m a s e  p e r  9  

a n n i .  C o n  l e  s u e  v i r t ù  m o r a l i ,  l ‘a p p l i c a z i o n e  a l l o  s t u d i o  

d e l l a  l i n g u a  e  d e l  g e n i o  c i n e s e ,  t r i o n f ò  d i  o g n i  o s t a c o l o  

e  in  1 0  m e s i  b a t t e z z ò  p i ù  d i  9 0 0  a d u l t i .

D a l  1 7 o l  a l  1 7 1 6  f u  n e l  K v a n t u n g ,  d o v e  s i  i n c o n t r ò  

c o l  L e g a t o  P o n t i f i c i o  i l  C a r d .  D e  T o u r n o n ,  a  F u s h a n ,  

a l l e  F i l i p p i n e ,  a  F o o c h o w  : c o n t r i b u ì  m o l t o  a l l a  e r e z i o n e
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d e l  m o n u m e n t o  in  S a n c i a n o ,  a d  o n o r e  d e l  S a v e r i o .  P e r  

la d e f e r e n z a  u s a t a g l i  d a i  M a n d a r i n i ,  la  c o n o s c e n z a  e d  

i n t u i t o  d e l l e  c o s e  c h i n e s i ,  g i o v ò  a v i a g g i a t o r i  s t r a n i e r i  

in  C in a .

N e l  1 7 1 8  fn  c h i a m a t o  a  P e c h i n o  e  n o m i n a t o  V i s i t a ­

t o r e  d e l l a  C i n a  e  d e l  G i a p p o n e ,  c a r i c a  c h e  s o s t e n n e  c o n  

m o l t a  p e r i z i a  e  p r u d e n z a  f i n o  a l  1 7 2 2 .

E g l i  r e s e  p o s s i b i l e  i l  v i a g g i o  d e l  L e g a t o  P o n t i f i c i o  

M o n s i g .  M e z z a b a r b a  d a  L i s b o n a  a  P e c h i n o  e  il  s u o  r i­

c e v i m e n t o ,  c o n  g l i  o n o r i  d o v u t i g l i ,  a l la  c o r t e  d i  « K a n g s h i ,  

c h e  fu  il  p i ù  g r a n d e  d e g l i  I m p e r a t o r i  d e l l a  C i n a ,  la  q u a l e  n e  

c o n o b b e  ta n t i  n e l l a  s u a  s t o r i a  p i ù  v o l t e  m i l l e n a r i a »  (1).  

F u  il f e d e l e  c o n t i n u a t o r e  d e l l ’o p e r a  d e l  P .  M .  R i c c i .

P u r e  a v e n d o  g i u r a t a  la  p r o p r i a  f e d e l t à  a l  D e c r e t o  di  

C l e m e n t e  X I ,  v e r b a l m e n t e ,  p e r  la  p r a t i c a  c o n o s c e n z a  d e l ­

l ’a m b i e n t e ,  s i  p e r m i s e  e s p o r r e  a l  M e z z a b a r b a  q u a l c h e  o s ­

s e r v a z i o n e  c i r c a  il m o d o  p r a t i c o  d i  c o m p o r t a r s i  d i v e r s o  

d a  q u e l l o  u s a t o  d a l  p r e c e d e n t e  L e g a t o  d e  T o u r n o n : a l l a  

p a r t e n z a  d e l  M e z z a b a r b a  g l i  c o n s e g n ò  u n o  s c r i t t o  r i s e r ­

v a t i s s i m o  p e r  il P a p a  (2).

L ’im p e r a t o r e  s u c c e s s o  a  K a n g s h i  o r d i n ò  ai C i n e s i  

( 1 7 2 4 )  d i  a b b a n d o n a r e  II c r i s t i a n e s i m o  e  p r o f a n ò  le  c h i e s e  ; 
p. L a u r e a t i  d a  N a n c h a n g  fu  e s i l i a t o  p r i m a  a  C a n t o n  e  
p o i  a  M a c a o ,  d o v e  m o r i  il  19  F e b b r a i o  1 7 2 7  a c a u s a  

a n c h e  d e l l e  d u r e z z e  s o f f e r t e .

L a  s u a  t o m b a ,  e  q u e l l e  d i  a ltr i  g e s u i t i  p u r e  m o r t i  a  

M a c a o ,  s o n o  t u t t o r a  i r r e p e r i b i l i ;  m a  l ’A n g e l o  d e l l a  R i s u r r e ­

z i o n e  s a p r à  t r o v a r l e .  O r a  s i  g l o r i f i c a  la  m e m o r i a  d e l  c o ­

r a g g i o s o  m i s s i o n a r i o ,

** *

Il C a r d i n .  d e  T o u r n o n  a v e v a  c h i u s a  la p r o p r i a  m i s ­

s i o n e  e m a n a n d o  d a  N a n c h i n o  la P a s t o r a l e  c h e  p r o i b i v a  

ai C r i s t i a n i  le  p r a t i c h e  d e l l i  s u d d e t t i  rit i  o d  o n o r a n z e  a  

C o n f u c i o  e d  a g l i  A n t e n a t i  i n g i u n g e n d o  ai M i s s i o n a r i  di

(1) «Civiltà Catt. » 1940, vol. I, paa. 132.
(2) Viani pag. 25-32.
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c o n f o r m a r s i  a  t a l e  i s t r u z i o n e  s o t t o  p e n a  d e l l e  c a n o n i c h e  

c e n s u r e .  P e r  c i ò  l ’i m p e r a t o r e  lo  f e c e  i m p r i g i o n a r e  e  c o n ­

s e g n a r e  a l l a  G u a r d i a  P o r t o g h e s e  d i  M a c a o .  L à  e g l i ,  p e r  

l e  p r i v a z i o n i  p a t i t e ,  m o r i  n e l  1 7 1 0 ,  c o n  g r a n d e  c o r d o g l i o  

d e l  P a p a .  Q u e s t i  p o i ,  in  s e g u i t o  a m e m o r i e  e d  a p p e l l i  

v e n u t i  d a l l a  C i n a ,  d e l i b e r ò  di m a n d a r e  a l t r o  L e g a t o  in  

p e r s o n a  d e l  n o b i l e  p r e la t o ,  o r i g i n a r i o  d a  P a v i a ,  M o n s i g n o r  

C a r l o  A m b .  M e z z a b a r b a  c h e ,  n e l  C o n c i s t o r o  d e l  1 8  S e t ­

t e m b r e  1 7 1 9 ,  fu  p e r c i ò  n o m i n a t o  P a t r i a r c a  d i  A l e s s a n d r i a  

d ’E g i t t o .

Il R e  d e l  P o r t o g a l l o ,  a l  q u a l e  il P a p a  s i  e r a  r iv o l t o ,  

d e l i b e r ò  c h e  il  v i a g g i o  s i  c o m p i s s e  p a r t e n d o  d a  L i s b o n a  

p e r  M a c a o ,  d o v e  t a n t o  p o t e v a n o  i P o r t o g h e s i .  Il M e z z a -  

b a r b a  s a l p ò  in fa t t i  d a  L i s b o n a ,  i l  2 5  M a r z o  1 7 2 0 ,  a r r i v ò  

a  M a c a o  il  2 3  S e t t e m b r e ,  a  C a n t o n  il 1 0  O t t o b r e  e il 

2 6  D i c e m b r e  1 7 2 0  g i u n s e  n e l l a  v i l l e g g i a t u r a  i m p e r i a l e  di  

C a n - c h u n y a n  a  3  m i g l i a  d a  P e c h i n o .

L e  v i c e n d e  d i  q u e s t o  f a t i c o s o  v i a g g i o  ; le  d i f f i c o l t à  

i n c o n t r a t e  in  l u o g o  ; le  r i p e t u t e  v i s i t e ,  c o l l o q u i ,  i n t e r r o ­

g a t o r i  d a  p a r t e  d e i  M a n d a r i n i  e  d e l l ’im p e r a t o r e ,  il  q u a l e  

m o s t r ò  d i  a v e r e  in  a l ta  s t i m a  il  L e g a t o  d e l  P a p a  ; g l i  i n ­

c o n t r i  e  g l i  s c a m b i  d i  i d e e  c o n  P .  L a u r e a t i  ; i fa tt i  p r in ­
c ip a l i  n e l  t e m p o  d e l la  p e r m a n e n z a  in  C i n a ,  le  f in a l i  i s t r u ­

z i o n i  d a t e  d a l  L e g a t o  p e r  r e g o l a r e  f r a t t a n t o  la  c o n t r o v e r s i a ,  

s o n o  e s t e s a m e n t e  n a r r a t i  d a l  s e r v i t a  p a d r e  V i a n i  c h e  fu  

c o n f e s s o r e  e  c o m p a g n o  d i  v i a g g i o  d e l  M e z z a b a r b a  (1).

P a r v e  c h e  s i  f o s s e  r a g g i u n t o  u n  a c c o r d o  e  il  L e g a t o ,  

d o p o  u n a  v i s i t a  d i  c o n g e d o  d a H ’I m p e r a t o r e  e  lo  s c a m b i o  

di  d o n i  p e r  i l  P o n t e f i c e ,  il  3  M a r z o  1 7 2 1  l a s c i ò  P e c h i n o  

a v v i a n d o s i  a  C a n t o n  e d  a M a c a o ,  d o v u n q u e  a c c o l t o  c o n  

m o l t i  o n o r i .

D a  M a c a o  il  M e z z a b a r b a ,  ( 7  N o v e m b r e  1 7 2 1 )  e m a n ò

(1) « Storia dalle cose operate nella Chiesa da Monsig. C.lo Am­
brogio Mezzabarba Legato Pontificio in Cina, scritta dal Padre 
Viani. Parigi, Briasson 1739. Vedasi anche il Pastor nella sua 
« Storia dei P a p i», Vol. XV, pag. 357 a 380, e poi da pagg, 466 
a 840 come è indicato in indice.
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u n a  P a s t o r a l e  a i  V e s c o v i ,  V i c a r i  A p o s t o l i c i  e  M i s s i o n a r i  

d i c h i a r a n d o  c h e  n u l l a  d e r o g a v a  a  q u a n t o  d i s p o s t o  d a l  

P a p a  n e l  s u o  B r e v e  d e l  1 7 1 5 ,  s o l o  i n d i c a n d o  le  8  u s a n z e  

o d  o n o r a n z e  c h e  p o t e v a n o  e s s e r e  t o l l e r a t e ,  d a  s o s t i t u i r s i  

p o i ,  c o l  t e m p o ,  c o n  a l t r e  c r i s t i a n e .  (1) .

Q u a l c h e  g i o r n o  in n a n z i  la  s u a  p a r t e n z a  fu  d a l  G o ­

v e r n a t o r e  d i  M a c a o  a  c h i e d e r e  d i  l e v a r e ,  c o m e  l e v ò  i n ­

fa tt i ,  d a l l a  C a t t e d r a le ,  la  s a l m a  d e l  C a r d i n .  D e  T o u r n o n ,  

c h e  il  M e z z a b a r b a  p o r t ò ,  g i u s t a  il  d e s i d e r i o  d e l  P a p a ,  a  

R o m a  d o v e  fu  d e p o s t a ,  d e c o r o s a m e n t e ,  n e l  C o l l e g i o  U r ­

b a n o  d i  P r o p a g a n d a .

A l  s u o  r i t o r n o  in  R o m a  il M e z z a b a r b a  e b b e  b u o n e  

a c c o g l i e n z e ;  in  c o m p e n s o  d e l l e  f a t i c h e  s o s t e n u t e  n e l l a  

L e g a z i o n e ,  P a p a  B e n e d e t t o  X l l  p r i m a  g l i  a c c o r d ò ,  c o n  

m o l t e  f a c i l i t a z i o n i  f i n a n z i a r i e ,  la  c o m m e n d a  d e i  C i s t e r ­

c e n s i  c o s t i t u i t a  s u l  M o n a s t e r o  di S .  S t e f a n o  a l  C o r n o  (in  

D i o c e s i  n o s t r a )  e  p o i  lo  n o m i n ò  V e s c o v o  d i  L o d i .

M e n t r e  a n c o r a  e r a  in  R o m a  il M e z z a b a r b a  m a n d ò  in  

B i r m a n i a  P .  S i g i s m o n d o  C a l c h i ,  u n o  d e i  B a r n a b i t i  c h e  e b b e  

c o m p a g n o  d i  v i a g g i o  in  C i n a .  11 C a l c h i  m o r i  v i t t im a  d e l  s u o  

z e l o  a p o s t o l i c o ;  m a  g l i  s u c c e s s e r o  a l t r i  s u o i  C o n f r a t e l l i  

p e r  o l t r e  u n  s e c o l o ,  f i n c h é ,  p e r  d e f i c i e n z a  di p e r s o n a l e ,  

d o v e t t e r o  ( 1 8 3 2 )  a b b a n d o n a r e  q u e l l a  M i s s i o n e  m o l t o  b e n e  

a v v i a t a  ( 2 ) .

L ’o p e r a  r e l i g i o s a ,  d i  s t u d i o  e d i  p i e t à  s p i e g a t a ,  d a l  

M e z z a b a r b a  in  L o d i ,  c o n  a lt i  p r o v v e d i m e n t i  a f a v o r e  d e l l a  

C a t t e d r a l e ,  d e l  V e s c o v a d o  c h e  r i c o s t r u s s e  p e r c h è  e r a  a n ­

g u s t o  e  c a d e n t e ,  d e l  S e m i n a r i o  e d  a l t r e  p i e  i s t i t u z i o n i ,  

c o m e  a n c h e  l e  f o r t u n o s e  v i c e n d e  d e l  s u o  r i t o r n o  d a l l a

(1) Pastor, op. precit. pag. 368,
(2) Brambilla - Le Missioni Estere del P. I. M. E. di Milano • 

Voi. IV • Toungo e Kengtung pag. 17. Ai Barnabiti successero gli 
Oblati di Maria di Torino e poi nel 1866 il Seminarlo delle Mis­
sioni Estere di Milano che tuttora tiene fruttuosamente quel 
campo. Primi suoi Vescovi e Vicari Apostolici furono Monsignor 
Rocco Tornatore al quale successe poi il conterraneo nostro Mon­
signor Sagrada che fu Missionario in Birmania per oltre 50 anni, 
dei quali 30 come Vescovo ( f  1939).
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C i n a  in  I ta l ia ,  s o n o  r i c o r d a t e  d a l l ’H u g h e l i o  e  p i ù  e s t e s a ­

m e n t e  d a g l i  s t o r i c i  n o s t r i  d i  q u e l  t e m p o ,  r ip o r t a t e  in  

q u e s t o  a r c h i v i o  (1 ) .

Il M e z z a b a r b a  il  3 0  o t t o b r e  1 7 2 5  v e n n e  d a  P a v i a  a  

L o d i  e n t r a n d o  in  C i t t à  p r i v a t a m e n t e  a d  u n ’o r a  d i  n e t t e  

e  n e l l a  s o l e n n i t à  d i  O g n i s s a n t i  c e l e b r ò  i l  p r i m o  p o n t i f i ­

c a l e .  G o v e r n ò  la  D i o c e s i  p e r  o l t r e  1 6  a n n i ;  il  7  d i c e m b r e  

1 7 4 1 ,  u s c i t o  a  p a s s e g g i o ,  c o l p i t o  d a  s i n c o p e ,  fu  l e v a t o  

c a d a v e r e  d a l l a  c a r r o z z a .  R i p o s a  o r a  in  u n a  t o m b a  s o t t o  

il  p a v i m e n t o  d e l l a  C a t t e d r a l e .

** *

U n  a n n o  d o p o  la  m o r t e  d e l  M e z z a b a r b a ,  B e n e d e t t o  X I V  

c o n  D e c r e t o  c o n f e r m a n t e  il  p r e c e d e n t e  d i  P a p a  C l e m e n ­

te  X I  d i c h i a r a v a  n o n  p e r m e s s e  a i  C r i s t i a n i  l e  s u d d e t t e  

o n o r a n z e .  L a  c o n t r o v e r s i a  e n t r a v a  in  u n  a l t r o  l u n g o  p e ­

r i o d o  e  la  C i n a  t o r n a v a  a n c o r a  in  q u e l  s i s t e m a  di  

i s o l a m e n t o  c h e  p e r  t a n t o  t e m p o  a v e v a  s e g u i t o .

M a  il  t e m p o  a p p u n t o  d o v e v a  m a t u r a r e  g l i  a v v e n i ­

m e n t i  p e r  c u i  la  C i n a ,  m u t a t o  p r o f o n d a m e n t e  il  r e g i m e  s u o  

p o l i t i c o  s o c i a l e ,  d o v e v a  u n ’a l t r a  v o l t a  s c h i u d e r s i  a l l ’i n ­

f l u e n z a  d e l l a  c i v i l t à  o c c i d e n t a l e ,  e  r i p r e n d e r e  in  e s a m e  

la  n o t a  c o n t r o v e r s i a  e  t u t t o  p a c i f i c a m e n t e  d e f i n i r e  e d  a c ­

c o r d a r e  c o n  la  S .  S e d e .
D i  t a l e  t r a s f o r m a z i o n e ,  d e l l e  s u e  c a u s e  in t e r n e  e d  e f ­

f e t t i  h a  d a t o  n o t i z ia ,  in  u n a  c o n f e r e n z a  t e n u t a  a d  A n v e r s a  

il  1 3  g i u g n o  1 9 4 2 ,  il m o n a c o  b e n e d e t t i n o  D o n  P i e t r o  C e ­

l e s t i n o  L o u  T s e n g  T s i a n g .  E ’ u n  c i n e s e  a u t e n t i c o :  i l  q u a l e  

p r i m a  d i  f a r s i  c a t t o l i c o  e  r e l i g i o s o  fu  d i p l o m a t i c o  i m p e r i a l e ,  

p r o t e s t a n t e ,  m i n i s t r o  d e g l i  a f fa r i  E s t e r i  d e l l a  R e p u b b l i c a ,  

p a r s  m a g n a  d e l l ’a v v e n u t a  t r a s f o r m a z i o n e  (2 ) .

(1) Anno IX -  1890, pagg. 153 a 163 inclusive.
(2) La parte principale di quella importante Conferenza fu pub­

blicata, per gentile concessione deli’Autore, nel N. 16 Aprile 1943 
pag. 53-55 a 58-59 dell’interessante rivista « Le M issioni Cattoliche » 
del P. I. M. E. di Milano. Ad essa, come a fonte ben sicura, mi 
riferisco nel richiamo dei fatti che spiegano come la controversia 
abbia avuto definitiva soluzione.
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« L a  d i n a s t i a  i m p e r i a l e  c i n e s e  v o l g e v a  a l l a  f in e . . . .  

i l  p e g g i o r a r e  d e l l e  c o n d i z i o n i  in t e r n e  m o s t r a v a  l ’u r g e n z a  

d i  r i m o d e r n a r s i . . . . ,  i l  d o t t .  S u n  Y a t  S e n  s i  m i s e  a  c a p o  

d i  u n  m o v i m e n t o  r e p u b b l i c a n o  c o l  p r o g r a m m a :  « L a  n a ­

z i o n e  a b b i a  s o t t o  la  d i r e z i o n e  d i  D i o  u n a  r in a s c i t a  di  

l ib e r t à . . . .  F a c c i a m o c i  C i n e s e  c o i  C i n e s i ,  c o n s e r v a r e  l ’a n ­

t i c a  c u l t u r a  n a z i o n a l e  d a n d o l e  l ’i r r a d i a z i o n e  d e l  C r i s t i a ­

n e s i m o  ». D a  P i e t r o b u r g o ,  d i c e  i l  L o u  T s e n g  T s i a n g ,  t e l e ­

g r a f ò  a l l ’i m p e r a t o r e  a v v e r t e n d o l o  c h e  g l i  s t r a n ie r i  n o n  

a v r e b b e r o  s o s t e n u t o  la  D i n a s t i a  e  tre  g i o r n i  d o p o  l ’i m p e ­

r a t o r e  a b d i c ò  in  f a v o r e  d e l l a  R e p u b b l i c a  ( 1 9 1 1 )  r i s p a r ­

m i a n d o  u n a  e f f u s i o n e  d i  s a n g u e  e d  io  fu i  c h i a m a t o  a l la  

d i r e z i o n e  d e l l a  p o l i t i c a  e s t e r a  ».

F r a  le  p r i m e  p r o p o s t e  d e i  n u o v o  G o v e r n o  fu  q u e l l a  

d i  s t a b i l i r e  r e l a z i o n i  d i p l o m a t i c h e  c o l  V a t i c a n o ,  la  p iù  

g r a n d e  p o t e n z a  m o r a l e  d e l  m o n d o ,  e l i m i n a n d o  la  g r a v e  

q u e s t i o n e  d e i  R it i  C i n e s i ,  c h e  —  d i c e  l ’e x  M i n i s t r o  C i ­
n e s e  —  « a v e v a  d u r a t o  d u e  s e c o l i  e  m e z z o » .

M u t a t e  le  c o n d i z i o n i  d e l  t e m p o  e d e g l i  u o m i n i  ; c h i a ­

rit i i f a t t i  e  c o m p r e s i  g l i  i n t e n d i m e n t i  f in a l i  p e r  a m b o  le  

p a r t i ,  v e n n e ,  f e l i c e  e  d e f i n i t i v a ,  l a  s o l u z i o n e  q u a l e  l ’a v e ­

v a n o  p e n s a t a  o  i n t r a v e d u t a  P .  R i c c i  e  P .  L a u r e a t i  e  f o r s ’a n c o  

il M e z z a b a r b a  c o n  le  f a m o s e  8  p e r m i s s i o n i .  E  p r o p r i o  il 

c a s o  di r ip e t e r e  il  d e t t o  : « D i s t i n g u e  t e m p o r a  e t  c c n c o r -  

d a b i s  ju r a  » !

L a  S .  C o n g r e g a z i o n e  di' P r o p a g a n d a  F i d e s  c o n  s u a  

i s t r u z i o n e  8  D i c e m b r e  1 9 3 8  s t a b i l ì :  « A v e n d o  il g o v e r n o  

d e l l a  R e p u b b l i c a  C i n e s e  d i c h i a r a t o  c h e  tu tt i  i C i t t a d in i  

g o d o n o  d e l l a  p i e n a  l ib e r t à  r e l i g i o s a ,  p e r  c i ò  f u r o n o  to lt i  

i d i v i e t i  a  le  o n o r a n z e  a  C o n f u c i o  e d  a i  D e f u n t i ,  p r o s c r i t t e  

d a  p r e c e d e n t i  D e c r e t i  e  l ib e r a t i  i s a c e r d o t i  d a l l ’o b b l i g o  

d e l  g i u r a m e n t o  p e r  i m p e d i r e  ta l i  o n o r a n z e .  ( P e r i o d i c o  

« D e  re  m o r a l i  c a n o n i c o  l i t u r g i c a  », 1 9 4 0 ,  p p .  1 3 2  e  s e g g .

A l l e  L e g a z i o n i ,  t r a p a s s a t e ,  d e l  C a r d in ,  D e  T o u r n o n  

e  d e l  P a t r i a r c a  M e z z a b a r b a  è ,  m o d e r n a m e n t e ,  s o p r a v v e ­

n u t a  q u e l l a  di M o n s i g .  C o s t a n t i n i  —  d i c e  il s u c c i t .  e x  

M i n i s t r o  C i n e s e  —■ c h e  « h a  g e t t a t o  in  C i n a  i p r im i  f o n ­

d a m e n t i  d ’u n a  s i t u a z i o n e  d i  l ib e r t à  e  p r o s p e r i t à  p e r  la
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C h i e s a  e  il C a t t o l i c i s m o . . . .  1 C a t t o l i c i  c h e  n o n  a r r i v a v a n o  

a 5 0  0 0 0  o r a  t o c c a n o  i 3 , 0 0 0 , 0 0 0 .

D a  p o c o  tu  r i t r o v a t o  fra  l e  a n t i c h e  c a r t e  d e l  C o l l e g i o  

R o m a n o ,  l o  s c r i t t o  o r i g i n a l e  d e l  P .  R i c c i :  il q u a l e  n e l l e  

p r i m e  p a g i n e  d e l  s u o  « V o ca b o la rio  S in ico  E u ropeo  » ,  h a  

e s p o s t o ,  in  m o d o  r i a s s u n t i v o  m a  c o m p l e t o ,  il  p r o g r a m m a  

d e l l a  d o t t r in a  c a t t o l i c a  q u a l e  d a  lu i  fu  i n s e g n a t a  a  L e t ­

t e ra t i ,  a  M a n d a r i n i  e  P o p o l a n i ,  r i v e n d i c a n d o l o  d a l l a  d u b i t a t a  

i n t e g r i t à  d i  s u a  o p e r a  m i s s i o n a r i a .

« T u t t i  i C a t t o l i c i  d e l  m o n d o  —  d i c e v a  a n c o r a  n e l  

G i u g n o  1 9 4 2  l ’e x  M i n i s t r o  C i n e s e  —  s o n o  s t a t i  c o lp i t i  

d a l  f a t t o  c h e ,  p e r  la  p r i m a  v o l t a  n e l la  s t o r i a  d e l l a  C h i e s a ,  

u n a  D e l e g a z i o n e  C i n e s e  fu  p r e s e n t e  a l l ’i n c o r o n a z i o n e  d ’u n  

P a p a ,  P i o  X II ,  c o l  q u a ì e  a b b i a m o  r a g i o n i  d i  s p e r a r e  c h e  

l e  c o n c l u s i o n i  d i p l o m a t i c h e  n o n  t a r d e r a n n o  a p  e s s e r e  s t a ­

b i l i t e  » ( 1 ) .  L a  s p e r a n z a  d i v e n n e  r e a l t à  p o i c h é ,  c o m e  f u  

a c c e n n a t o  s o p r a ,  il 2 5  F e b b r a i o  p .  p .  P i o  X I I ,  c o n  s o l e n ­

n i tà ,  r i c e v e t t e  il d o t t .  C e u  K a i  S i è  q u a l e  M i n i s t r o  P l e n i ­

p o t e n z i a r i o  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  C i n a .  Q u e s t i  « r i l e v ò  l ’e c o  

d i  c o n s e n s i  s u s c i t a t o  n e l l a  s u a  p a t r i a  d a g l i  i n s e g n a m e n t i  

d e l  P a p a  a u g u r a n d o n e  la  p i e n a  a t t u a z i o n e  p e r  la  g i u s t a  

p a c e  n e l  m o n d o  ».

« La p r e s e n t e  g u e r r a  —  c o n c l u s e  il p i o  e  d o t t o  m o ­

n a c o  c i n e s e  —  p r e p a r a  tra  n o i  u n  r i n n o v a m e n t o  d i  c o l ­

l a b o r a z i o n e , . .  L a  C i n a  c o m p r e n d e  la  q u a r t a  p a r t e  d e l  g e ­

n e r e  u m a n o ,  4 5 0  m i l i o n i  d ’u n a  s t e s s a  r a z z a ,  l i n g u a  e  c u l ­

t u r a  r e l i g i o s a  : d o p o  la  g u e r r a  s i  a p r ir à  p i ù  c h e  m a i  a l l e  

r e l a z i o n i  c o n  lo  s t r a n i e r o .  S p e t t a  a l la  C h i e s a  C a t t o l i c a  a  

s v i l u p p a r e  tra n o i  tu t ta  la  s u a  a t t i v i t à  s p i r i t u a l e ,  c a r i t a ­

t e v o l e  e  r e l i g i o s a ,  m o n a s t i c a ,  s o c i a l e  e  i n t e l l e t t u a l e ,  u n i ­

v e r s i t a r i a  » (2 ) .

** *

In q u e s t e  p a r o l e  d i  f e l i c e  p r e s a g i o  p a r e  q u a s i  d i  u d ir e  

l ’e c o  d i  q u e l l e  a l tre ,  p u r e  b u o n e ,  s a g g i e  e  c o r d i a l i ,  c h e  il

(1) Missioni Cattoliche succit. 1943 pag. 58.
(2) Missioni Cattoliche succit. 1943 pag. 59.
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p o t e n t e  I m p e r a t o r e  K a n g - s h i ,  n e l l e  s u e  u d i e n z e  d i  c o n ­

g e d o  d e l  L e g a t o  P o n t i f i c i o  il  P a t r i a r c a  M e z z a b a r b a  g l i  

r i v o l g e v a  in  r i s p e t t o s o  p i e n o  o m a g g i o  e  s t i m a  a l la  p e r ­

s o n a  d e l  P a p a  (a l  q u a l e  m a n d a v a  r i c c h i  d o n i ) ,  d i  p r e ­

g h i e r a  a  r i t o r n a r e  p r e s t o  c o n  s i c u r e z z a  d i  f i d u c i a  in  C i n a ,  

p o r t a n d o g l i  b u o n e  c a r t e  g e o g r a f i c h e ,  d e l l e  p i ù  c o r r e t t e ,  

c o n  d e s c r i z i o n i  p a r t i c o l a r m e n t e  d e l  C a p o  d i  B u o n a  S p e ­

r a n z a  e  d e l  m a r e  R o s s o ,  l ib r i  n u o v i ,  v a r i  e d  e c c e l l e n t i ,  di  

m a t e m a t i c h e ,  e  p r i n c i p a l m e n t e  r i f e r i r g l i  s e  in  E u r o p a  e r a s i  

t r o v a t a  a l c u n a  c o s a  d i  n u o v o  s o p r a  il s e g r e t o  d e l l a  

L o n g i t u d i n e »  ( 1 ) .

Il M e z z a b a r b a ,  a  s u a  v o l t a ,  r i n g r a z i a v a  c a l o r o s a m e n t e  

l’i m p e r a t o r e  p e r  li o n o r i  e  i b e n e f i c i  r i c e v u t i .  « L ’I m p e r a ­

t o r e  f a t t a s i  p o r t a r e  u n a  t a z z a  d i  v i n o  s u l  t r o n o  e  fa t to  

s a l i r e  il  L e g a t o  g l i e l a  p o r s e  e  l o  t e n n e  s t r e t to  p e r  n o t a b i l e  

s p a z i o  d i  t e m p o ,  c o n  t a l ’a m m i r a z i o n e  d e i  M a n d a r i n i  c h e  

p a r e v a n o  f u o r i  d i  s è  p e r  Io s t u p o r e .  C o n  q u e s t o  l ’i m p e ­

r a t o r e  l i c e n z i ò  il M e z z a b a r b a  ».
D i  c i ò  s i  r a l l e g r a r o n o  p o i  i M a n d a r i n i  c o l  L e g a t o  t e ­

s t i f i c a n d o  « n o n  e s s e r v i  m e m o r i a  c h e  u n  I m p e r a t o r e  d e l l a  

C i n a  a v e s s e  d i m o s t r a t o  t a n t i  s e g n i  d ’a m o r e  a  q u a l u n q u e  

p e r s o n a g g i o  p i ù  c a r o  c h e  g l i  f o s s e  » ( 2 ) .

C o n  s ì  c o r d i a l e  c o m m i a t o  il  M e z z a b a r b a  i m p r e s e  il  

v i a g g i o  d e l  r i t o r n o  ; m a  u n ’a l t r a  v o l t a  i c a p r i c c i  e  le  fu r ie  

d e l  m a r e  g l i  f u r o n o  n o n  t r o p p o  i n d u l g e n t i ,  s i c c h é  c o r s e  

p e r i c o l o  d i  v i t a ,  c o m e  p u r e  l ’a v e v a  p r e v e n u t o  il  s a g g i o  

I m p e r a t o r e .  P e r d e t t e  m o l t e  d e l l e  s u e  c o s e ,  m a  a n d a r o n o  

s a l v e  la  s u a  v i t a  e  le  o s s a  d e l  C a r d i n .  D e  T o u r n o n .

A. G. Baroni

(t) Viani, op. cit. pag. 236 e 237.
(2) Viani, op. cit. pag. 238.
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(P e r  la  s to r ia  de i C om uni d i S. S te fano  a l C o rno , C ornovecch io , C or- 
n og iov ine , S. F io ra n o , G u ard am ig lìo  e Fom bio).

L A  C R O N A C A
di D. Fr. Colleoni Bergamaschi 

(1640)

H o tro v a to  il  cod ice  o r ig in a le  ( fo rm a to  3 0  X  2 0 )  
n e ll'A rc h iv io  d e lla  C uria  V escovile  d i  L o d i arm . X I I  cart. 
« S .  S te fa n o  a l C orno 2 3  ». E ’ d i  f o g li  6 8  p a g . 176  
num e ra te  d a l l ’A . in 141 (!). M ons. R o ta  v i  o p p o se  la  n o ta  : 
« S i ebbe qu esto  M s. n ella  se ttim a n a  d i  P a sq u a  1 8 9 9 , 
r im a sto  p re sso  g l i  ered i d i  un P a rro c o  » .  L ’o r to g r a f ia  è 
sc o rre tta  a s s a i  e in co sta n te . H o  e lim in a to  le se g u e n ti p a r ­
tic o la r ità  : u  in vece d i  v  ;  h e r a  p e r  e r a  ; m o n i c i  p e r  m o ­

n a c i ;  a b b a s c i a ,  a b b a c i a  p e r  a b b a z i a ,  co n serva n d o  p e rò  
a b b a t i a .  H o to lte  le m a iu sco le  in u tili:  ho a g g iu n to  le 
d o p p ie  m a n ca n ti , es .  d e t o  p e r  d e t t o  ecc.

L ’A U T O R E . -  A  p a g . 5 9  e se g g .  / ’A u to re  sc r ive  la  sua  
a u to b io g ra f ia  fin o  a ll’an no 1653, q u a n d o  p a s s ò  a B or-  
g h e tto  P ia c en tin o  ( 1 ) ,  su cced en d o g li D . R a f fa , a l qu a le , nel 
1669, su ccede D . M alocch i, co l qu a le  s i  in iz ia n o  le  P r o v ­
v is io n i d e i  P a rro c i d i  S . S te fa n o  e s is te n ti in C u ria . L a  
C ronaca con tin u a in in te rro tta  fin o  a l 1 7 6 0 ;  s i  con clu de  
qu in d i che il  B e rg a m a sc h i la  scr isse  e la  la sc iò  a  S . S te ­
fan o , perch è q u a s i a m e tà  d e lla  p a g .  75 con tin u a  il nuovo  
p a rro c o  la  cron aca  d e l 1653.

(1) Devo alla gentilezza del parroco D. Emilio Rossi di Bor- 
ghetto Piac. e del Sig. G- N egri le notizie seguenti : D. Fr. Ber­
gamaschi rimase Rettore di Borghetto fino al 1678, quando passò 
a S. Maria in Gariverto « vicinia » di Piacenza. Era ancora v i­
vente nel 1686, comparendo il suo nome in una causa di Curia in 
Piacenza.
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L 'A ■ d iv is e  i l  su o  la v o ro  in tre  p a r ti ,  in iz ia n d o lo  in 
tre p u n ti d e l qu adern o  u sa to , e c io è  • a p a g . 5  la  c ion aca  
d e ila  T erra  e d e l l ’A b b a z ia  ; a  p a g . 41  la  cronaca  d e i Vi- 
ca r ii p e r p e tu i ; a  p a g . 9 0  la  n o ta  d e i L e g a ti p a rro c c h ia li.

O s s e r v a z i o n i  s t o r i c h e .  -  L a cronaca  s i  occupa q u a s i  
esc lu s iv a m en te  d e l te rr ito r io  d a  S. S te fa n o  a l C orno a l 
C orno V ecchio. I  g e n e r a to r i d i  qu esta  te rra  fu ro n o  il  c l e r o

F ig . 1.

s e c o l a r e  che p o r tò  la  fe d e  n el sec. I V  a V illa fra n c a , ed  
eresse  l ’o ra to r io  d i S . S te fa n o  a R ip a lta  n el sec . I X ;  il 
c l e r o  r e g o l a r e  che eresse  l ’a b b a z ia  p r im a  a R ip a lta  (ora  
C orno V ecchio ) e p o i  a ll’o d iern o  S . S te fa n o . L a  s to r ia  
q u in d i s i  d iv id e  in : p e r io d o  vesco vile  (sec. I V -X I )  ; p e ­
riodo  m o n a s tic o -c o m m e n d a ta r io  (sec X I - X V - X V I I I )  ; p e ­
r iodo  p a rro c ch ia le  pu ro  (sec . X IX ).

** *

S u l cartone d i  c o p e r tin a :  C r o n i c h e  /  r i g u a r d a n t i  la  

f o n d a z i o n e  d e l l a  P a r r o c c h i a  d i  S .  M a r i a  /  in  c i e l o  a s s u n t a
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Fig-. 2.

1. Resmina — 2. Casoni — 3. La Cinta — 4. Chiavicene — 
5. — Mezzano Passone sopra — 6. Bignamina — 7. Franca — 
8. — Mezzano vecchio — 9. Isola — 10. Regona — 11. Cerone — 
12. Vallone — 13. Mezzano Passone sotto — 14. Bruzzelle — 
15. Vailazza.

La corrispondenza approssimativa tra la carta disegnata dal 
Bergamaschi (fig. 1) e quella attuale (fig. 2) si ha tirando a Sud 
una linea dal N. 1 alla curva del Po; a Nord da S. Fiorano a 
Cornogiovane, a est da Cornogiovane al Po e a Ovest dal S .  l a  
S. Fiorano.

L’Abbazia di S. Stefano è limitata dai paesi in giro : S. Fio-
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d e l l a  T e r r a  d i  S .  S t e f a n o  a l  C o r n o  /  A n n o  1 7 6 0 ( 1 ) .  V ’è  

p u r e  /  a n n e s s a  la  f o n d a z i o n e  d e ’ R e v - d i  f r a t i  e  C o -  

m e n d a t a r i  /  d e l l a  C o s i d e t t a  A b b a z i a  d i  S .  S t e f a n o  /  n o t a  /  

q u o d  /  m u r e s  p i p e d e s ,  v e l  P a r r o c h o r u m  n i m i a  d i l i g e n -  

t i a  /  in  c a u s a  f u e r in t  q u o d  p a g i n a «  4 d e s i n t ,  v i d e l i c e t  /  

s u b  n . i s  4 3 ,  4 4 ,  4 5 ,  4 6  q u i s  f u i t  ?

F ro n tisp iz io  ( p a g .  1 ) :  1 6 4 0  /  F o n d a t i o n i ,  C r o n i c h e ,  

P r i v i l e g i  /  C e n s i  L e g a t i  d e l l a  C h i e s a  d i  S  ta  M . a  /  A b ­

b a t ta  d i  S .  S t e f f a n o  L o d e g i a n o  /  C o m p o s t o  d a  m e  F r a n  c o  

B e r g a m a s c h i  V i c . r io  P e r p e t . o  /  d i  d e t t a  C h i e s a .

( P a g .  2) D i s e g n o  d e l l a  T e r r a  A b b a z i a  d i  S .  S t e f a n o ,  

p o s s e s s i o n i ,  l o c h i ,  c a s e  c h e  s o n o  li  n u m e r i ,  c h i e s e ,  f i u m i ,  

p o r t i  d i  r o g g e  a d a q u a t o r i ,  d i  c o n f i n e  d i  d e t t a  T e r r a .  

F a t t a  d a  m e  P a r r . c o  B e r g a m a s c h i ,  V i c a r i o  p e r p e t u o  di  

d e t t a  P a r r o c c h i a .  D i  p r e s e n t e  v i  s o n o  in  d e t t a  T e r r a  a n i m e  

in  t u t t o  1 1 4 6 ,  l ’a n n o  1 6 4 0 .

( P a g .  3 )  L a  p a g in a  è o ccu pa ta  d a lla  m a p p a  o d iseg n o  
d i cu i a lla  p a g .  2 . ( V edi la  f ig .  1). I l num ero de lle  case  
è ra p p re sen ta to  d a i  p u n ti su lla  m a p p a . D i  f ro n te  a lla  
f ig .  1 p o n ia m o  n ella  f ig .  2  la  m a p p a  od iern a .

( P a g .  4 )  N o t a  d e i  l o c h i  q u a l i  s o n o  s o t t o p o s t i  a  d e t t a  

A b b a t i a  e t  s o t t o p o s t i  a l l a  C u r a :  1 °  t u t ta  la  T e r r a  d i  

S .  S t e f a n o .  T u t t a  T A b b a s i a .  L a  B i g n a m i n a  d i  q u à  e t  di  

là  d a l l a  s t r a d a  c o n  s u o i  c o n f i n i .  L a  s t r a d a  d i  S .  R o c c o  

d a l l a  p a r t e  v e r s o  S .  S t e f a n o .  T u t t a  V i l l a  f r a n c a ,  q u a l  e ra  

la  T e r r a  a n t i c a  e t  i n n o n d a t a  ( 2 )  t u t t a  d a l  P o  f i u m e .  S .  F e -

rano, Cornogiovine (la f  indica l’Oratorio di S. Rocco), Cornovec­
chio (Ripalta, f  — chiesa della Purificazione), Caselle L., Mez­
zana Casati, e dal colatore Mortizza a occidente. Il paese di S. Ste­
fano occupa la costa indicata dal Gandiolo ; la crocetta tra il Gan- 
diolo e la costa indica la parrocchia vecchia dell’Assunta, la croce 
a nord della costa l’attuale parrocchiale, la croce all’angolo Est della 
costa e del Gandiolo indica S. Fedele, e la crooe più a nord tra 
queste due indica il luogo dell’Abbazia di S. Stefano distrutta nel 
1862.

(1) E’ una correzione di « d a ll’anno 1640* che si può leggere 
«otto la correzione.

(2) « Ruinata (?) ».
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d e l l e  c o n  s u e  c a s e  e t  c a s c i n a g g i .  11 M e z z a n o  v e c c h i o ,  q u a l  

è  l i v e l  d i  d e t t a  a b b a t ia ,  l i v e l l a t o  d a  S c a r a m u c c i a  T r i -  

v u l z i o ,  a b b a t e  d i  d e t t a  A b b a t i a  a  C o n t i  T r i u l z i i .  T u t t o  

il C h i a v e g ù  c o n  c a s e  e t  c a s s i n e  e t  t u t ta  la  C e n t a ,  la  B o ­

n e l l a  e t  v a i  d e l  M e z z a n o ,  d o i  p o s s e s s i o n i  d e l l i  M o n i c i .  

L a  R e s e m i n a  p o s s e s s i o n e  a  b a s s o .  T u t t i  li s o p r a d e t t i  l o c h i  

s o n o  s o t t o p o s t i  a i l ’A b b a t i a  e t  a l l a  C u r a ,  s e r v a t o  la  p o s -  

s e s s i o n  d i  S .  R o c c o ,  q u a l  è  d e l l i  T r i u l z i ,  p e r ò  s o t t o p o s t a  

a l la  C u r a .  L a  p o s s e s s i o n e  c o n  l i v e l l i  p o s t a  a l la  R e g o n a  

r u i n a t a  d a l  P o  è s o t t o  a l la  C u r a  d e l  C o r n o g i o v e n e  e t  è  

d i  d e t t a  A b b a z i a .  C a s e  in  t u t t o  N .  2 7 4  di p r e s e n t e  a n n o  

1 6 4 0  s o t t o p o s t e  a d e t t a  C u r a .

Prefazione

( P a g .  5 )  I e s u s  f  M a r i a  I o s e p h .  P e r  c h e  d a  m o l t i  

n o n  v i e n  t e n u t o  in  c o n s i d e r a t i o n e  l’a n t i c h i t à  d e  l o c h i  di  

ta n ta  c o n s i d e r a t i o n e ,  c o m e  d e l l a  A b b a t i a  d i  S . °  S t e f f a n o ,  

d e t t a  d e l  C o r n o ,  D i o c e s i  d i  L o d i ,  D u c a t o  d i  M i l a n o ,  h o  

v o l s u t o  c o n  m i a  i n d u s t r i a  v o l e r  m o n s t r a r  in q u e s t o  l ib b r o ,  

in  p a r te ,  s e  n o n  in  t u t t o ,  la  s u a  f o n d a c i o n e ,  n o n  s o l o  

d e l l a  T e r r a ,  m a  a n c h o  la  f o n d a c i o n e  d i  d e t t a  a b b a t i a  e t  

C u r a  P a r o c c h i a l e  ; e t  c o m e  p e r  m i r a c o l o  d e l l a  B e a t i s s i m a  

V e r g i n e  M a r i a  s i i  s t a t a  e d i f i c a t a  la  p r e s e n t e  c h i e s a  pa-  

r o c h i a l e  (1), e t  d a  c h i  s i  d i e d e  p r i n c ip io  a p r e d i c a r  la  

s .  f e d e  n e l l ’a n t i c a  c h i e s a  d i  S .  F e d e l l e ,  p a r o c c h i a  a n t i c a  ; 
q u a l  e r a  t e m p i o  d i  A p o l i n e ,  q u a l  fu  il p r i m o  a d i s t r u g e r  

li A r ia n i  ; e t  p o i  la  r u i n a  fa t ta  d a l  f i u m e  P o ,  d i  d e t t a

(1) «P resen te»  s ’intende nel 1641 quando scriveva l’autore. Il 
miracolo a cui allude l’A. non è certo un pseudo miracolo che fu 
oggetto di un processo in Curia a Lodi : ad occurrendum scandalis 
et im posturis» (uomini e donne che pernottavano assiem e, donne 
che si fingevano ossesse) celebrato nel 1640. Questi pretesi miracoli 
si dicevano avvenuti a ll’Abbazia. Dice infatti il Verbale del « 9 Nov. 
die Sabati 1613. Cum ad 111.mi D. D. Lud.ci Taberna aures devenis- 
set qualiter sub parochia Ecclesiae S. Mariae loci S. Sthepani... a 
nonnullis mensibus quidam rumor increbuerit, quamdam imaginem  
B. V. M. in pariete et prope maiorem portam aedium Abbatiao de 
Cornu antiquitus depictam, in pubblicam viam spectantem etc. ».
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A b b a t i a  e t  d i  d e t t a  T e r r a ;  e t  p e r  c h è  s i  d i m a n d a  À b b a t i a  

di  S . °  S t e f a n o  d e l  C o r n o  ; q u a l  a l t r e  v o l t e  s i  d i m a n d a v a  

V i l l a  f r a n c a  ; e t  p e r  c h e  c a u s a  d e t t a  A b b a t i a  s i i  s t a t a  l e ­

v a t a  d a l l i  m o n i c i ,  e t  p o s t a  in  C o m m e n d a  ; e t  p o i  la  n o ­

m i n a  d e l l i  C u r a t i ,  R e t t o r i ! ,  V i c a r i i ,  c h i  s o n o  s t a t i ,  e t  s u a  

v i t a ;  e t  a l l a  f i n e  tu tt i  li l e g a t i ,  c h e  s o n o  s t a t i  l a s c i a t i  

a l la  d e t t a  P a r r o c c h i a l e  d a l  d ì  18  G i u g n o  1 6 4 0  in d ie t r o ,  

c a v a t i  c o n  g r a n d i s s i m a  f a t i c a  d a  m e ,  p e r  m a n t e n i m e n t o  

d e l l a  S .  F e d e ,  e t  d e  s u o i  s e r v i ,  l a s c i a t i  a l la  d e t t a  C h i e s a .

( P a g .  6  v u o t a ) .

Parte  /.

Fondazione dell’Abbazia  -  Gli abbati Commendatarii.

( P a g .  7) N e l l e  C r o n i c h e  [ d i ]  B o n i f a c i o  S i m o n e t t a  A b  

b a t e  C h l a r a v e n s e ,  s e c o n d o  A b b a t e  d i  S .  S t e f a n o  d e l  

C o r n o ,  n a r r a  in  u n a  s u a  C r o n i c h a ,  c h e  S .  A m b r o s i o  A r ­

c i v e s c o v o  d i  M i l a n o ,  m a n d ò  u n  p r e t e ,  s a c e r d o t e  c h e  s i  

d i m a n d a v a  H i l a r i o  a  p r e d i c a r  la  s a n t a  f e d e  a  S .  F e d e l l e  

p e r  n o m e ,  c h i a m a t o  d a l  d e t t o  S .  A m b r o s i o  a d  u n a  T e r r a  

i n s i g n e ,  c h e  s i  d i m a n d a v a  V i l l a  F r a n c a  d o v e  v i  e r a  u n  

t e m p i o  d e d i c a t o  a d  A p o l i n e ,  c h e  q u e l  p o p u l o  a n t i c a m e n t e  

a d o r a v a n o ,  e t  iv i  h e b b e  e f f e t t o  le  p r e d i c h e  d i  q u e l  s a ­

c e r d o t e ,  e t  d i  t e m p i o  p r o f a n o ,  f u  fa t ta  c h i e s a  p a r o c h i a l e .  

E s s o  A b a t e  n o n  n a r r a  c h i  f o s s e  il p r i m o  p a r o c h i a n o  (s /c )  

m a  s o l o  i l  n o m e  d i  q u e s t o  s a c e r d o t e  ; e t ,  p e r  la  p o c h a  

c u r a  t e n u t a  d a l l i  A n t i c h i ,  n o n  s i  s a  c h i  s i a  s t a t o  p e r  

m o l t i  a n n i  p a s t o r  d i  d e t t o  l o c o  ; m a  s i  p u ò  v e d e r  d i  p r e ­

s e n t e  c h e  q u e s t o  f o s s e  u n  t e m p i o  d i  g r a n  s t i m a  e  di  

g r a n  v a l o r e ,  e s s e n d o  f a t t o  t u t t o  a  p o n t a  d i  m a l t e l l o ,  d i  

p i c c o l i s s i m e  p i e t r e ,  c o n  tre  a r c h i  d i  c o r o ,  e t  c h e  la r o ­

v i n a  d i  d e t t a  c h i e s a  s i i  s t a t o  p e r  la  r o v i n a  d e l  P o ,  q u a l  

h a  r o v i n a t o  il  t u t t o  i v i ,  v i c i n o  a l l e  m u r a l i e  d i  d e t t a  c h i e s a ,  

e d  e s t i r p a t o  il t u t t o ,  c o m e  q u i  a c c a n t o  s i  n a r r e r à  d i  d e t t a  

T e r r a  e t  c h i e s a .

( P a g .  8 )  C i r c a  i l  n o m e  d i  V i l l a  F r a n c a ,  d i c o n o  a l c u n i  

c h e  s i i  c a v a t o  d a  u n  l o c o  a t t a c c a t o  e t  i n c o r p o r a t o  a  d e t t a  

T e r r a  i m p e r i a l e ;  e t  a n c o  d i  p r e s e n t e  g o d e  d e t t i  p r i v i l e g i i  ; 

e t  è  d i s t i n t o ,  a t t a c c a t o  a l l a  r ip a  d e l  P o  a n t i c o  d o v e  a n  

d a v a  e t  c o r r e v a  ; m a  a l c u n i  v o l o n o  a n c o  s i  d i m a n d a s s e
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V i l l a  F r a n c a  p e r c h è  a n t i c a m e n t e  i v i  in  d e t t o  l o c o  v i  f o s s e  

il p o r t o  d a  p a s s a r e  p e r  a n d a r  a l la  c i t t à  d i  P i a c e n z a ,  e t  

p e r  e s s e [ r ]  d a  d e t t o  l o c o  s i n o  a l la  C i t t à  s e m p r e  b o s c h i ,  

d o v e  s i  f a c e v a n o  m o l t i  l a t r o c in i ,  a r r i v a t i  a  d e t t a  te r r a  f o s s e  

f r a n c o  e  s a l v o ,  e t  p e r  q u e s t o  f o s s e  d i m a n d a t o  V i l l a  f r a n c a ,  

c i o è  l i b e r o  d a i  la d r i  e t  d a  p e r i c o l i  p e r  e s s e r  fo r a  d i  

b o s c h i ,  e t  q u e s t o  m i p a r e  p i ù  d e l  c o n s o n a n t e ,  c o m e  d a  

p e r s o n e  p i ù  a n t i c h e  s i g n i f i c a t o ,  e t  p o s t o  in  l ib r o .

( P a g .  9 )  C i r c a  il  n o m e  d e l l a  c h i e s a  d i  S .  F e d e l l e ,  

a l c u n i  v o l o n o  c h e  a v e s s e  i l  n o m e  d i  P . a  (s ic  !) F e d e  p r e ­

d i c a t a  d a  S .  B a r n a b a  a p o s t o l o  s u b i t o  p a s s a t o  il f i u m e  

P o ,  p e r c h è  q u e s t a  e r a  la  s t r a d a ,  e t  i v i  e r a  il p o r t o  

d a  P i a c e n z a  a  M i l a n o ,  e t  c h e  i v i  s i  r i p o s a s s e  il  

d e t t o  S .  B a r n a b a ,  e t  p r e d i c a s s e  la  s . a  f e d e ,  e t  i v i  h a -  

v e s s e  q u e s t o  n o m e  d i  s . o  F e d e l e ,  c o m e  p r i m o  f e d e l l e  in  

d e t t a  te rr a ,  p r e d i c a t a  e t  p u b l i c i a t a ,  p e r c h è  iv i  in  d e t t o  

l o c o  v i  e r a  il  t e m p i o  d i  A p o l i n e ,  t e m p i o  s u p e r b i s s i m o ,  

q u a l  li  p o p u l i  a d o r a v a n o  e t  i v i  f o s s e  u n a  T e r r a  i n s i g n e ,  

c o m e  p i ù  a v a n c i  s i  n a r r e r à ,  e t  p e r  e s s e r v i  f e r m a t i  p o c o ,  

d e t t o  p o p u l o  r i t o r n a s s e  (1 ) .  E t  d a l l e  C r o n i c h e  d i  B o n i ­

f a c i o  S i m o n e t a ,  l ’a n n o  d i  N .  S .  3 9 0  m a n d a s s e ,  d e t t o  

S  °  A m b r o s i o  u n  D .  H i l a r i o  a p r e d i c a r  la  f e d e ,  c o m e  a v a n t i  

h a b i a m o  d e t t o ,  e t  p o i  s i a n o  s e m p r e  s t a t i  b o n i  c h r i s t i a n i .  

E t  d a l  3 9 0  s i n o  a l  1 0 0 9  n o n  s i  s a  c h i  s i j  s t a t o  C u r a t o  

di  d e t t o  l o c o  ; s o l o  s i  s a ,  c h e ,  p a s s a t o  l ’e s e r c i t o  d i  T e o ­

d o r i c o ,  rè  d e i  G o t i  p e r  a s s e d i a r  P a v i a  ( c o m e  f e c e )  f o s s e  

d e t t a  T e r r a  tu t ta  r u i n a t a  e t  q u a s i  e s t i r p a t a  p e r  li g r a n  

s o l d a t i  (2 ) .

( P a g .  10)  p o n t i f i c a t o  ( 3 )  S i m p l i c i o  1°, i l  q u a l  T e o d e r i g i o  

s ’i m p a d r o n ì  d i  t u t ta  l ’I ta l ia ,  e t  p o i  l ’a n n o  5 3 5  f o s s e  d i ­

s c a c c i a t o  d a  B e l i s a r i o ,  c o m e  d a l l e  i s t o r i e  R o m a n e  s i  l e g g e .  

E t  il  ta l  t e m p o  la  S .  C h i e s a  p a t ì  g r a n d i s s i m i  o l t r a g g i :  

a l t r o  n o n  d i s c r i v o ,  s o l o  c h e  d e t t a  T e r r a  d i  n u o v o  s i  e d i ­

f i c ò  e t  s i  p o p u l ò  p e r  e s s e r  il s i t o  d i  g r a n  m e r e a n t i c i e  e t

(1) Sott. « al paganesim o ».
(2) Vi è cancellato « e t questo fu l’anno 467».
(3) Intendi «pontificando».
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v i c i n o  a l la  C i t t à  ( 1 )  s o l o  d i  q u a t t r o  m i l i a ,  e t  c h e  d e t t a  

T e r r a  h a b b i  p a t i t o  a ltr i  o l t r a g g i  d a l l e  g u e r r e  d i  L o n g o ­

b a r d i ,  c o m e  n e l l e  i s t o r i e  s i  è  s c r i t t o ,  e t  d e l l i  s a c c h e g g i  

di  P i a c e n z a  p e r  e s s e  v i c i n a  ; b a s t a ,  s o l o  c h e  q u e s t a  te rr a  

f o s s e  d a t a  a  u n  c e r t o  c o n t e  Q h i s a l b o  d a  ( s i c  !) e t  t e n u t a  

a l q u a n t i  a n n i  ; l ’a n n o  d i  N .  S .  1 0 0 9 ,  s o t t o  il  p o n t i f i c a l o  

d i  S e r g i o  IV p o n t e f i c e ,  p e r  i n t e r c e s s i o n e  d i  N o t e r i o ,  V e ­

s c o v o  d i  L o d i ,  d a l l a  C o n t e s s a  A n s e l d a  Q h i s a l b a  f o s s e  

d o n a t o  a l l i  m o n i c i  d i  S . °  B e n e d e t t o  e t  a n c o  d a l l a  d e t t a  

C o n t e s s a  f o s s e  f o n d a t o  u n  m o n a s t e r o  i n s i g n e  i n  d e t t a  

T e r r a .  ( P a g .  11)  c o m e  si  p o  v e d e r  n e l  S i n o d o  2  d e l  V e s c o v o  

S e g h i z z i  d i  L o d i  ( 2 )  e t  a n c o  n e l  A r c h i v i o  d e l l e  M o n i c h e  d i  

S . i  C o s m a  e  D a m i a n o ,  e t  a  d e t t i  m o n i c i  d o n ò  t u t t i  li s u o i  

b e n i  c h e  h a v e v a  in  d e t t a  T e r r a  e t  f e u d o  d i  d e t t o  l o c o ,  

r i s e r v a n d o  p e r ò  li  b e n i  d e l l a  c h i e s a  p a r r o c c h i a l e ,  c h e  g i à  

e r a n o  a n n e s s i  a l l a  p a r r o c c h i a l e ,  c o m e  s i  v e d e  d a l  d e t t o  

A r c h i v i o ,  p e r  q u e s t o  f u  f o n d a t o  m o n a s t e r i o  i n s i g n e  e t  

c h i e s a  i n s i g n e  a  p a r t e  d e l l a  p a r r o c c h i a  p e r  d e t t i  m o n a c i  

d a l l a  d e t t a  c o n t e s s a  A n s e l d a  ; e t  e r a  t a n t o  i n s i g n e  d e t t o  

m o n a s t e r i o  c h e  v i  s t a v a n o  m o n a c i  s a c e r d o t i  n.  2 5  e t  c h i e ­

r ic i  e t  c o n v e r s i ,  c o m e  in  d e t t e  C r o n i c h e  s i  t r o v a  il  tu t t o .

( P a g .  12)  F u  p o i  c h i a m a t a  q u e s t a  t e r r a  S .  S t e f a n o ,  

p e r c h è  v o l o n o  m o l t i ,  c h e  d o v e  f o s s e  e d i f i c a t o  d e t t a  a b ­

b a t t a  v i  f o s s e  u n  o r a t o r i o  d e d i c a t o  a  d e t t o  S a n t o ,  e t  p e r  

e s s e r  s t a t o  e d i f i c a t o  u n a  a b b a t t a  t a n t o  i n s i g n e ,  p o i  s i  

d i m a n d a s s e  T e r r a  d i  S  °  S t e f a n o  a l  C o r n o  v e c c h i o ,  c i o è  

« c o p i a  » d o v e  f i n i v a  le  r o v i n e  d e l  P o  a  d e t t a  T e r r a ,  

c o m e  c o n s t a  d a l l e  f o n d a t i o n i  d i  d e t t o  l o c o  n e l l e  C r o n i c h e  

di  S . i  C o s m a  e t  D a m i a n o ,  e t  q u e s t o  n o m e  « c o r n u  c o p i a »  

s i j  s i a t o  in t e r r o t t o  e t  s i j  d i v e n t a t o  « C o r n o  ».

V o l o n o  a n c h o  m o l t i  a n t i c h i  s i  d i m a n d a  C o r n o  v e c ­

c h i o ,  p e r c h è  i v i  v i c i n o  sij  u n  l o c o  t u t t o  d i  g e r o n o  e t  

p i e t r a  v i v a ,  d o v e  il P o  n o n  h a  m a i  p o t u t o  s p e z z a r e ,  e t  

p e r  e s s e r  i n c o r p o r a t o  in  d e t t a  T e r r a ,  d i c e s s e r o  e s s e r

(1) Sottint. «d i P iacen za» .
(2) La Sinodo di Mons. Seghizzi del 1619 è la III, non la II. 

A pag. 98 nomina Notkerio e a pag. 125 l ’Abbazia.
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« d u r o  c o m e  u n  c o r n o »  e t  q u e s t o  n o m e  c o s ì  f o s s e  d i ­

m a n d a t o  d a l  p o p u l o  ; m a  q u e s t o  n o n  m i  p i a c e ;  s o  b e n e  

i v i  v i c i n o  e s s e r  d e t o  l o c o ,  e t  a n c o r a  s i  d i m a n d a  G e r o n e ,  

c h e  m a i  s i j  s t a t o  m o s c h o  (1 )  d a l  P o ;  q u a l  d i  p r e s e n t e  

g o d e  li C o n t i  L a n d i .

( P a g .  13) M o l t i  a l tr i  a n t i c h i  v o l o n o  s i  d i m a n d i  C o r n o ,  

p e r c h è  a d i e t r o  d e t t a  T e r r a ,  il P o  f a c i  u n  c o r n o  c i o è  in

Q u e s t o  v o l o n o  a l c u n i  c h e  s i j  s t a t o  il  s u o  n o m e ,  

p e r c h è  il  P o  f a c e s s e  q u e l  c o r n o ,  e t  p e r  q u e s t o  f o s s e  d i ­

m a n d a t o  A b b a t i a  d e l  C o r n o  V e c c h i o ,  e t  il  n o m e  d i  V i l l a  

F r a n c a  r e s t a s s e  s o l o  a  p a r t e  p iù  l o n t a n o  d a l  P o ,  e t  la  

te r r a  p e r  e s s e r  v i c i n o  a l  P o  s i  d i m a n d a s s e  a n c o r a  C o r n o .  

B a s t a ,  d i  p r e s e n t e  il l o c o  p i ù  v i c i n o  a l  P o  s i  d i m a n d a  

C o r n o ,  e t  q u e l l o  p iù  l o n t a n o  s i  d i m a n d a  V i l la  F r a n c a ,  

e t  d i  q u e l l e  c h e  a l  t e m p o  p a s s a t o  v i  e r a n o ,  s o n o  tu t te  

s t a t e  r o v i n a t e  d a l  f i u m e  P o ,  e t  v i  s o n o  s o l o  u n  p o c h o  

( P a g .  14) d i  c a s e  a n t i c h e  d i  V i l l a  F r a n c a ,  e t  d o v e  e r a  la  

T e r r a ,  f a r m e l l e  ( 2 )  n o n  v i  è  n u l l a  s o l o  p a l u d i ;  m a  h o r a  

f a t t e  p o s s e s s i o n i  c h e  s i  d i m a n d a n o  il  M e z z a n o ,  c i o è  il 

m e z z o  d i  d e t t a  T e r r a ,  d o v e  a n t i c a m e n t e  s i  r i t r o v a v a .

S i m i l m e n t e  q u e s t a  T e r r a  f u  fa t ta  r o v i n a r e  e t  s a c c h e g ­

g i a t a  d a  C o r r a d o  S u e v o  i m p e r a t o r  l ’a n n o  1 0 2 4 ,  q u a n d o  

i l  d e t t o  i m p e r a t o r  p a s s ò  il S t a t o  d i  M i l a n o ,  e t  r o v i n ò  

t u t t o  d e t t o  S t a t o ,  e d  a s s e d i ò  M i l a n o ,  e t  li a p p a r v e  S .  A m ­

b r o s i o ,  a b a n d o n a s s e  d e t t o  a s s e d i o ,  c o m e  s i  l e g g e  n e l la  

v i t a  d i  P a p a  G i o v a n n i  X I X  e t  s u a  v i t a ,  e t  s u b i t o  a b b a n ­

d o n ò  d e t t o  a s s e d i o  ; e t  d e t t a  T e r r a  d i  n o v o  s i  p o p u l ò ,  e t  s i  

e d i f i c ò  a l la  m e g l i o  s i  p o t è .  L ’a n n o  1 2 4 0 ,  p e r  i l  p a s s a g g i o  

a l  P o ,  d a  F e d e r i c o  i m p e r a t o r  f e c e  s a c c h e g g i a r  d e t t a  T e r r a ,  

e t  f u  a b r u s a t a  q u a s i  t u t t a ,  c o m e  s i  l e g g e  n e l l a  v i t a  d i  

d e t t o  F e d e r i c o ,  q u a n d o  s a c c h e g g i ò  t u t ta  la L o m b a r d i a  e t  

t u t t e  le  c i t t à  d i  L o m b a r d i a ,  e  p i ù  n o n  s i  t o r n ò  a  e d i f i -

q u e s t a  g u i s a  : In q u e s t o  

s i  r i t r o v a v a  d e t t a  T e r r a

Q u i v i  s i  r i tr o ­

v a v a  il  G e r o n e

(1) Non saprei dire cosa significhi.
(2) Non si sa cosa sia.
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c a r  p e r  e s s e r  ( p a g .  1 5 )  v i c i n a  a l  f i u m e  P o ,  c h e  tu t ta  la  

r o v i n a v a ,  e t  f r a  p o c h i  a n n i  fu  e d i f i c a t o  la  c h i e s a  di  

S .  M a r i a  d e l  C o r n o  V e c c h i o  (1 ) ,  u n i t o  a  d e t t a  t e r r a ,  q u a l  

s e r v i v a  p e r  o r a t o r i o ,  d i m a n d a t o  la  P r e s e n t a z i o n e  d e l  C o r n o  

V e c c h i o  d i  V i l l a  F r a n c a .

Q u a l  c h i e s a  d e l l a  P r e s e n t a z i o n e  f u  o f f i c i a t a  d a l l i  

M o n a c i  d i  S .  S t e f a n o  m o l t i  a n n i  p r i m a ,  p e r  e s s e r  s t a t a  

la s u a  c h i e s a  e t  s u o  m o n a s t e r i o  t i r a t o  g i ù  d a l  f i u m e  P o ,  

e t  s p i a n t a t o  n o n  s o l o  d e t t o  m o n a s t e r i o ,  m a  t u t t a  la  T e r r a ,  

c o m e  d e t t o  d i  s o p r a ,  s e r v a t o  s o l o  la  P a r r o c c h i a l e  e t  u n a  

p a r t e  d i  V i l l a  F r a n c a .

V o l o n o  m o l t i  c h e  d e t t a  T e r r a  c h e  l ’a n n o  d i  N .  S .  

8 8 5  f o s s e  t ir a ta  g i ù  d a l  f i u m e  P o  e  c h e  p o i  f r a  p o c h i  

a n n i  il  d e t t o  P o  f a c e s s e  u n a  r o t t u r a  v e r s o  la  c i t t à  d i  P i a ­

c e n z a ,  v i c i n o  a l la  c i t t à  p r e s s o  la  T r e b b i a ,  e t  s u b i t o  s i  

l o n t a n a s s e  ; e t  d a  P i a c e n z a  a  d e t t a  T e r r a  (p a g . 16)  r e s t a s s e  

s o l o  p a l u d i  e t  b o s c h i ,  c o m e  n e l l e  C r o n i c h e  d i  P i a c e n z a  

s i  p o ’ v e d e r ,  e t  s u b i t o  d i  n o v o  s i  t o r n a s s e  a e d i f i c a r  d e t t a  

T e r r a ,  p e r  e s s e r  n e c e s s a r i a  a  v i a n d a n t i ,  e t  c o s i  s i  p o ’ 

c r e d e r ,  p e r c h è ,  c o m e  s i  è  d e t t o  a v a n t i ,  c h e  il P o  h a v e v a  

f a t t o  u n  c o r n o  d i  v a l l o n i ,  e t  f o s s e  p o i  d i m a n d a t a  T e r r a  

d i  S .  S t e f a n o  d e l  C o r n o  V e c c h i o ,  c o m e  d e t t o  d i  s o p r a  

n e l l e  c r o n i c h e  di S S .  C o s m a  e t  D a m i a n o .

E t  p o i  s i  l e g g e  in  d e t t e  C r o n i c h e  d e l l ’A b a t e  S i m o -  

n e t a ,  c h e  fu  11 A b a t e  d i  d e t t a  a b b a t i a  d e l l ’o r d i n e  c i s t e r ­

c e n s e ,  c h e  l ’a n n o  1 4 4 0  (2) d e t t a  T e r r a  f o s s e  d i  n u o v o  r o v i ­

n a t a  d a l  f i u m e  P o ,  e t  a r r i v a s s e  s i n o  a l  l o c o  d o v e  e r a  

s t a t o  p e r  il p a s s a t o ,  c o m e  a p p a r e  d a  u n a  s u p p l i c a  d a t a  

d a t a  d a  d e t t o  A b b a t e  a  L e o n e  X  P o n t e f i c e  c h e  d i m a n  

d a v a  (3 )  u n  l o c o  p e r  p o t e r  e d i f i c a r  u n  m o n a s t e r i o  (p a g . 17)

(1) In una pergamena del 1273 10 Marzo, ind. XI si legge:  
« D. Bonus Iohannes Dei gratia ep.us laud, ad postulationem homi- 
num loci de Cornu, contulit presbitero lacobo Basso ecclesiam  
s. Mariae dicti loci, laudensis d ioecesis carentem presbitero et re- 
ctore (Arch. Mensa Vesc. di Lodi).

(2) An. 1481 secondo « Arch. Stor. Lodig. * An. XI-1892, pag. 120 
e segg.

(3) Intendi l ’Abbate Simonetta.



di D. Fr. Colleoni B ergam aschi 29

(1) e s s e n d o  r id o t t i  fì m o n a c i  in  p o v e r t à  s e n z a  c h i e s a  e t  

s e n z a  m o n a s te r io ,  c h e  a n d a v a n o  a d  o f f i c i a r  a l la  c h i e s a  

d e l l a  P r e s e n t a z i o n e  d e l  C o r n o  V e c c h i o  o r a t o r i o .

M e n t r e  il  d e t t o  a b b a t e  S i m o n e t t a  p r o c u r a v a  d a l  P o n ­

t e f i c e  l o c o  p e r  e d i f i c a r  u n a  c h i e s a  e t  m o n a s t e r i o ,  F r a n c e ­

s c o ,  rè  d i  F r a n c i a ,  s ’i m p a t r o n ì  d e l  S t a t o  d i  M i l a n o ,  e t  

fra  li  m o n i c i  f r a n c e s i  e t  m i l a n e s i  c h e  h o r a  ( a b i t a v a n o ,  c h e  

il d e t t o  a b b a t e  S i m o n e t a  e r a  m i l a n e s e ) ,  c o m i n c i a r o n o  tra  

d i  l o r o  p e r s e g u i t a r s i  ; e t  p e r c h è  d o m i n a v a  il  S t a t o  d i  M i ­

l a n o  li f r a n c e s i ,  c o m i n c i ò  a d  h a b i t a r  a  d e t t o  l o c o  d i s a ­

b i t a t o  m o n a c i  f r a n c e s i ,  e t  f u  d a t a  in  c o m m e n d a  a l  C a r ­

d i n a l  S c a r a m u c c i a  T r i u l z i o  c o n  p a t t o  e d i f i c a s s e  l o c i  e t  

c h i e s a  a d e t t i  m o n a c i  f r a n c e s i ,  e t  li f o s s e  d a t o  a  d e t t i  

m o n a c i  3 0 0  s c u d i  e d  a l t r e  c o s s e ,  c o m e  s i  p o  v e d e r  d a l l i  

s u o i  I s t r o m e n t i  ( p a g .  16) S u b i t o  c h e  S c a r a m u c c i a  T r i u l z i o  

h e b b e  h a u t o  il p o s s e s s o  di d e t t a  A b b a t i a ,  e d i f i c ò  p a l a z z o  

e t  u n  s a l o n e  p e r  m o d o  d i  p r o v i s i o n e  (2) c h e  li m o n a c i  

o f f i c i a v a n o ,  e t  c o s ì  p e r  m o l t o  t e m p o  v i v e v a n o  c o n  il  s u o  

s t i p e n d i o ,  e t  s i  f a c e v a n o  s o l o  il p r io r ,  e t  n o n  p iù  a b a t e ,  (3) 

p e r  e s s e r  in  c o m m e n d a ,  d a t a  al T r i u l c i o ,  q u a l  e r a  d i m a n ­

d a t o  S c a r a m u c c i a  T r i u l z i o  C a r d i n a l  V e s c o v o  d i  C o r n o  

e t  A b a t e  C o m m e n d a t a r i o  d e l l ’A b b a t i a  d i  S .  S t e f a n o  d e l  

C o r n o  V e c c h i o ,  o p p u r  C o r n o  G i o v e n e ,  p e r c h è  s i  d a v a  

p r i n c i p i o  e d i f i c a r  c a s e  v i c i n o  a  l o c o  d i  V i l l a f r a n c a ,  v i c i n o  

a l  H o s p i t a l  d i  S- M a r i a  d i  d e t t a  T e r r a  d i  V i l l a f r a n c a ;  

q u a l  T e r r a  d i  C o r n o  G i o v e n e  d a  L e o n e  X  f u  s e p a r a t a  

d a  V i l la  f r a n c a  e t  a n c o  ( p a g .  17) f u  f a t t o  p a r r o c c h i a l e  il 

C o r n o  V e c c h i o  p e r  e s s e r  l o n t a n o  a S .  F e d e l e ,  e t  d i  u n a  

p a r r o c c h i a  n e  fu  f a t t o  t r e i  : p a r r o c c h i a  d ì  S .  F e d e l e ,  q u a l  

g i à  e r a ,  il C o r n o  V e c c h i o  e t  i l  C o r n o  G i o v e n e .  T r a l a s c i o  

il C o r n o  V e c c h i o  e t  il  C o r n o  G i o v e n e ,  e t  s o l o  s e g u i t o  d i

(1) Questa pagina e l ’antecedente pag. 16 non è numerata.
(2) Lettura e senso incerto.
(3) L ’abbazia rimase senza abbate dal 1659 al 1714. Per la ri­

costituzione d e ll’abbazia, v. n ell’Archivio Curia Vescov. di Lodi 
(Abbaz. S. Stefano 23-19) la « Reintegratio Monasterii S. Stephani 
de Cornu lauden d ioecesis in Titulum abbatialem - 1715».
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S .  S t e f a n o  a b b a t i a  e t  r i t o r n o  a  c h i  fu* c h e  d i e d e  d e t t a  

a b b a t i a  a l l i  m o n a c i  C i s t e r c i e n s i ,  p e r c h è  p r i m a  fu  d a t a  

d a l l a  s o p r a d e t t a  C o n t e s s a  G h i s a l b a  l ’a n n o  1 0 0 9  a l l i  m o ­

n a c i  d i  S. B e n e d e t t o ,  c o m e  c o n s t a  d a l l e  s o p r a d e t t e  c r o ­

n i c h e  d i  S S .  C o s m a  e t  D a m i a n o ,  c h e  d i  p r e s e n t e  s i  r i t r o ­

v a n o  in  d e t t o  m o n a s t e r o  in  L o d i ,  c o m e  c o n s t a  d a l  S i n o d o  

d i  fra  M i c h a e l  A n g e l o  S e g h i z z i ,  V e s c o v o  d i  L o d i  ( p a g .  1 8 )  

V o l o n o  m o l t i  c h e  q u e s t a  A b b a t i a  f o s s e  r e n o n c i a t a  d a l l i  

m o n a c i  B e n e d e t t i n i  a l l i  m o n a c i  C i s t e r c i e n s i  n e l  t e m p o  di  

S i s t o  IV  p o n t e f i c e  d e l la  R o v e r e ,  p e r  i n g r a n d i r  la  s u a  r e ­

l i g i o n e ,  c h e  p o c o  t e m p o  e r a  p r i n c ip ia t a  s o l o  d i  3 0 0  a n n i ,  

q u e l l a  d i  S .  B e r n a r d o  (1 ) ,  e t  p e r c h è  f i o r i v a  n e l la  F r a n c i a ,  fu  

d a l l i  m o n a c i  B e n e d e t t i n i  e s a l t a t a  e t  f a v o r i t a  a n c o  in  L o m ­

b a r d ia ,  i l  c h e  il  p r i m o  A b b a t e  d e i  C i s t e r c e n s i  f u  u n  c e r t o  

a b b a t e  c h e  s i  d i m a n d a v a  G i o v a n n i ,  il c o g n o m e  n o n  si  

s a ,  s o l o  s i  fa m e n t i o n e  n e l l e  C r o n i c h e  di B o n i f a c i o  S i ­

m o n e t t a ,  s e c o n d o  a b b a t e  d e i l i  C i s t e r c i e n s i  ; e t  p e r c h è  d e t t a  

a b b a t i a  e r a  d e l l i  m o n a c i  d i  S .  S i s t o  d i  P i a c e n z a ,  s i  f a ­

c e s s e  la  s e p a r a t i o n e  in  d e t t o  t e m p o ,  q u e l l o  o l t r a  il  P o  

v e r s o  P i a c e n z a  f o s s e  d e l l i  m o n a c i  di S .  S i s t o ,  e t  q u e l l o  

d i  q u a  ( p a g .  1 9 )  d e l  P o  f o s s e  d e l l i  m o n a c i  d i  S .  S t e f a n o ,  

c o m e  d i  p r e s e n t e  a n c o r a  s i  p o ’ v e d e r ,  c h e  d o v e  il  q u a l  

t e m p o  s i  r i t r o v a  il P o  è  d e l l i  m o n a c i  B e n e d e t t i n i ,  e t  

q u e l l o  d i  q u a  d e l  P o  è  d e l l i  m o n a c i  C i s t e r c i e n s i ,  c i o è  

d e l l i  C o m m e n d a t a r i i  d i  d e t t a  A b b a t i a  di S .  S t e f a n o ,  e t  

p e r c h è  d a l  ( ' =  i l )  P o  s i  a n d a v a  r i t i r a n d o  v e r s o  P i a c e n z a ,  e t  

a n c o  f e c e  u n a  r o t o r a ,  (2 )  v i  r e s t ò  u n  l o c o  d o v e  s i  d i c e v a  

M e z z a n a ,  fu  l i v e l l a t o  d a l l i  m o n a c i  B e n e d e t t i n i  a c e r t i  s i g . r i  

d e l l i  C a s a t i  /3) ,  e t  p a r t e  a  m o l t i  a l tr i  s i g n o r i ,  c o m e  d a l l i  

s u o i j  i s t r o m e n t i  s i  p o ’ v e d e r ,  e t  p a r te  d e l l i  B e n e d e t t i n i  s i  s o n o  

t e n u t i  p e r  s e  v e r s o  la B o c c a  d e l la  T r e b b i a ,  c o m e  d i  p r e ­

s e n t e  g o d o n o .

(1) Da una nota del P. Bentivoglio (Arch. Stor. Lod. c it.) sarebbe 
stata la contessa Aldina nel 1159 (! ?) a consegnarla a S. Bernardo.

(2) =  rottura.
(3) N e il’Arch. Stor. Lod. voi. LUI anno 1934 oag. 291 si con­

fonde la Mezzana col M ezzano, dicendosi che nel 1414 il preposto 
di S. Antonino in Piacenza ne investì Paolo Casati.
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( P a g .  2 0 ) .  T r a l a s c i o  g l i  n e g o c i i  d e l l i  m o n a c i  e t  v e n g o  a l  

p a r t i c o l a r  a l la  f o n p a z i o n e  d i  d e t t a  T e r r a  d i  S .  S t e f a n o .  S c a ­

r a m u c c i a  T r i u l c i o  fu  q u e l l o  c h e  e d i f i c ò  in  p a r t e  la  A b b a ­

tta  d e l l i  C o m m e n d a t a r i j ,  c h e  d i  p r e s e n t e  v i  è ,  e t  a n c o  fu  

q u e l l o  c h e  f e c e  t a g l ia r  in  p a r t e  d e l l i  b o s c h i  d o v e  era  s t a t o  

il  f i u m e  P o .  E d i f i c ò  u n  c a s s i n a g g i o  d a  f i t t a v o l  a  u n  l o c o  

c h e  s i  c h i a m a  il C h i a v e g o n e ,  d o v e  e r a n o  b o s c h i ,  e t  s i  

f e c e  p o s s e s s i o n e ,  e t  d a l  s u o  t e m p o  fu  r o n c a t a ,  a v i t a t a  e t  

l a v o r a t a .  E d i f i c ò  u n ’a l t r a  p o s s e s s i o n e  d o v e  s i  d i c e  S .  F e ­

d e l e ,  e t  la  p o s s e s s i o n e  v i c i n o  a l la  d e t t a  A b b a t i a ,  d o v e  

d i  p r e s e n t e  v i  s o n o  a n c o r a  li f o n d a m e n t i  d i  d e t t o  c a s s i ­

n a g g i o  ( p a g .  2 1 )  Q u e s t o  C a r d in a l  T r i u l c i o  fu  q u e l l o  c h e  

p o s e  in  b o n  s t a t o  d e t t a  A b b a t i a ,  c o m e  p iù  a m p i a m e n t e  

s i  p o  v e d e r  n e l l e  s c r i t t u r e  d i  d e t t a  A b b a t i a .  D o p o  lu i  

s u c c e s s e  p e r  a b b a t e  u n o  d e l l a  C a s a  d e l l i  T r i u l c i i  p e r  

a v e r  t a n t o  a u g m e n t a t o  d e t t a  A b b a t i a ,  q u a l  fu  C a t e l a n o  

T r i u l c i o  v e s c o v o  d i  P i a c e n z a  (1), a b b a t e  c o m m e n d a t a r i o  

d e l l a  A b b a t i a  d i  S .  S t e f a n o .  Q u e s t o  A b b a t e  fu  q u e l l o  c h e  f e c e  

f in ir  la  p r e s e n t e  A b b a t i a  c o n  m u r a l i  d i  g i a r d i n i  d a l l ’in -  

t o r n o .  Q u e s t o  fu  q u e l l o  c h e  e d i f i c ò  d o i  p o s s e s s i o n i  d i  

M o l i n e l l i  e t  la  p o s s e s s i o n e  d e l l a  R e s i m i n a  e t  la  V a l  d e l  

M e z z a n o ,  e t  la  p o s s e s s i o n e  d i  S .  M a r i a ;  e t  la  B i g n a m i n a  

la  r e s t a u r ò ,  e s s e n d o  u n  p o c o  d i  c a s e  iv i  f e c e  u n a  p o s ­

s e s s i o n e ,  c o m e  p iù  a m p i a m e n t e  s i  c o n t i e n e  n e l l e  s c r i t t u r e  

d i  d e t t a  A b b a t i a .  N e l  t e m p o  d i  d e t t o  A b b a t e  s i  t r a s p o r t ò  

la  p a r r o c c h i a l e  d o v e  la  B .  V e r g i n e  e r a  a p p a r s a  (2 ) ,  c o m e  d i  

s o p r a  ( p a g .  2 2 ) .  Q u e s t o  A b b a t e  fu  q u e l l o  c h e  d i e d e  a  l i ­

v e l l o  u n  l o c o  d i  p a l u d i  e t  d i  b o s c h i ,  d o v e  e r a  la  terra  

a n t i c h a ,  a l l i  c o n t i  T r i u l c i ,  d o v e  d i  p r e s e n t e  s i  d i m a n d a  

M e z z a n o  ( 3 ) ;  c h e  d e t t i  T r i u l c i j  p a g a n o  a l l i  C o m m e n d a t a r i

(1) D ella successione di questi Trivulzi: Antonio, Scaramuccia, 
Catelano, dirò a parte, essendo molto intricata.

(2) Sarebbe certo curioso, se si fosse fabbricata la chiesa parroc­
chiale in luogo soggetto a innondazione senza uno specia le motivo. 
Questa chiesa era 100 m. più a occidente e a sud della presente, sul 
luogo d e ll’attuale «C onsorzio».

(3) La questione del « Mezzano • fu causa di un grande pro- 
cesco nella Curia di Lodi l ’anno 1586. Pubblicherò a parte molte
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p e r  l i v e l l o  o g n i  a n n o  v e n t i c i n q u e  s c u d i ,  c o m e  d a l l i  s u o i  

I s t r o m e n t i  d i  d e t t o  l o c o .  Q u e s t o  A b b a t e  fu  q u e l l o  c h e  

f e c e  fa r  u n a  r o g g i a  B a d e s s a  e t  u n a  r o g g i a  P r i o r a ,  c o m i n ­

c i a n d o  d a l l a  C o d o g n a  s i n o  a  d e t t a  A b b a t i a ,  p e r  c o n d u r  

l ’a q u a  p e r  d a q u a r  d e t t a  A b b a t i a .  Q u e s t o  f u  q u e l l o  c h e  

c o m p r ò  l ’a c q u a  d a l l a  C a m e r a  (1 )  d i  M i l a n o  p e r  c o n d u r  

in  d e t t i  c a n a l i ,  p e r  d a q u a r  d e t t a  A b b a t i a  c o n  g r a n d i s s i m a  

s p e s a .  ( P a g .  2 3 )  D e t t o  A b b a t e  fu  q u e l l o  c h i  p o s e  s o t t o  

l ’a q u a  q u a s i  t u t t a  d e t t a  A b b a t i a ,  f a c e n d o  e s t i r p a r  b o s c h i  

e t  v i t i  a n t i c h e  e t  v e c h i e ,  c h e  q u a s i  t u t t i  li  l o c h i  d a  la ­

v o r o  e r a n o  tu tt i  a v i t a t i  ; e t  s u b i t o  s i  f e c e r o  p o s s e s s i o n i  

a d a q u a t o r i ,  d o v e  s i  f a c e v a n o  f e n i  a s s a i  e t  p r a d e r i e ,  c h e  

d a  q u e l  t e m p o  d i  d e t t o  A b b a t e  s i  f a c e v a  o g n i  g i o r n o  c i n ­

q u e  f o r m e  d i  f o r m a g g i o  d i  p e s i  n °  6  p e r  u n a ,  e t  fu  q u e l l o  

c h e  d i  d e t t a  A b b a z i a  s i  c a v a  ( 2 )  s o l o  l e g n a m i  e t  p o c o  

v i n o ,  f e c e  c h e  d e t t a  A b b a t i a  g l i  i s t e s s o  A b b a t e  a f f i t tò  

d e t t a  A b b a t i a  s i g . r i  d e l l i  Q u a r a n t e n i ,  q u a l l i  p a g a v a n o  a l  

d e t t o  A b b a t e  e t  V e s c o v o  l ir e  i m p e r i a l i  in  t u t t o  n . °  4 4 . 0 0 0 ,  

e t  d e t t o  A b b a t e  s i  r i s e r v a v a  t u t t e  le  p i s c a g i o n i ,  e s s e n d o  

d a  q u e l l i  t e m p i  b o n i  l o c h i  p e r  p e s c a r e ,  e t  d i l i c i e  a d e t t o  

A b b a t e ,  p e r  e s s e r  v i c i n o  a l  s u o  V e s c o v a t o  di P i a c e n z a  

( p a g .  2 4 ) .

R i t o r n o  a  i n d ie t r o ,  e t  d i c o  c h e  S c a r a m u c c i a  T r i u l c i o  

c a m p ò  c i r c a  v e n t i q u a t t r o  a n n i  a b b a t e  d i  d e t t a  A b b a t i a  ; 

fu  d a t a  a  C a t e l a n o  T r i u l c i o  d i  s u a  C a s a  ; q u a l  a n c o r  lu i ,  

p e r  e s s e r  n e p o t e  d i  d e t t o  Cardinal T r i u l c i o ,  fu  f a t t o  V e ­

s c o v o  d i  P i a c e n z a ,  e t  li  fu  d a t o  la  d e t t a  A b b a t i a ,  e t  il 

s i m i l  (? )  i m i t ò  d e t t o  s u o  z io  a  fa r  b e n e f i c i ]  c o m e  g i à  h o  

nar ra to  d i  s o p r a .

notizie ricayate dai copiosi interrogatorii. Il M ezzano alla morte di 
Scaramuccia T riulzio fu disputato tra il Comune di Corno giovane  
perchè iv i era l ’antica parrocchiale di S. B iagio alla cascina de 
Aijmi, 1 Card. Bonelli Commendatario, perchè facente parte d e ll’Ab- 
bazia, ed i fratelli dello Scaramuccia, perchè l ’avevano resa fertile, 
e stimata perciò loro bene di famiglia.

(1) E’ la Camera ducale di Milano che si appropriò il canale 
della Muzza scavato dai Lodigiani in antico e ampliato nel 1220

(2) Intendi: «mentre prima si cavava solo legnam e».
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Q u e s t o  C a t e l a n o  T r i u l c i o  d i e d e  p r i n c i p i o  a  fa r  e d i ­

f i c a r  la  T e r r a  d i  S .  S t e f a n o  a  d i e t r o  la  C o s t a  e t  f e c e  

fa r  e t  f a b r i c a r  il  M o l i n o  d i  P r e s e n t e  (1) c o n  d u e  r o t e ,  e t  

f e c e  f a b r i c a r  p o s s e s s i o n i  d a  a l l o g g i a r  f i t t a v o l i ,  c o m o d i  

a l l i  l o c h i ,  e t  p r a d a r i e  ( p a g .  2 5 ) .  V i s s e  q u e s t o  A b b a t e  e t  

V e s c o v o  C o m m e n d a t a r i o  d i  d e t t a  A b b a t i a  c i r c a  a  v e n t i d o i  

a n n i  e t  p o i  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e g l i o r  v i t a ,  e t  fu  s e p o l t o  

n e l  D o m o  d i  P i a c e n z a  c o n  g r a n d ’h o n o r i  e t  p i a n t i ,  p e r  

e s s e r  d i  b o n a  v i t a  e t  a m o r e v o l e  c o n  li p o v e r i ,  e t  u n  s o l e  

al  s u o  c l e r o ,  e t  u n  a g n e l l o  i n  c o m a n d a r  a l  s u o  c l e r o  e t  

p o p u l o ,  c o m e  s i  p u ò  v e d e r  n e l  A r c h i v i o  di P i a c e n z a  d e l  

V e s c o v a d o .

S u b i t o  d e t t a  A b b a t i a  f u  data in c o m m e n d a  a l  C a r ­

dinal M i c h e l  B o n e l l i  Alessandrino, q u a l  s u b i t o ,  h a v u t o  il  

p o s s e s s o ,  v i e n e  a  v i s i t a r  d e t t a  A b b a t i a ,  e t  l i v e l l ò  tu t t i  li 

l o c h i  a d i e t r o  a l l a  c o s t a  del P o  di s o t t o  e t  d i  sopra (2), e t  

a n c o  a l tr i  l o c h i  c o m e  s i  p o ’ v e d e r  di presente, e t  s i  f e c e  

f a b r i c a r  m o l t e  c a s e  d i  l i v e l l a r i i  a l  n u m e r o  d i  d u e c e n t o  

c i n q u a n t a  c o n  tu t t i  li s u o i j  l o c h i ,  l i v e l l i  a  d i e t r o  a  d e t t e  

c a s e .  (pag. 2 6 )  Q u e s t o  Cardinal A l e s s a n d r i n o  fu  q u e l l o  

c h e  e d i f i c ò  la  c h i e s a  p e r  li m o n a c i  e t  a n c o  f e c e  fa r  li 

f o n d a m e n t i  p e r  f a b b r i c a r  u n  m o n a s t e r i o  p e r  l i  m o n a c i  (3) ,  e t  

li  d i e d e  u n  a p p a r t a m e n t o  v e r s o  m a t t i n a  da a l l o g g i o  a 
d e t t i  m o n a c i  e t  f e c e  o r n a r  la d e t t a  c h i e s a  c o n  t o r r e ,  c a m ­

p a n e ,  s e d i e ,  e t  l ib r i  d a  c o r o  e t  p a r a m e n t i  s u f f i c i e n t i  a  

d e t t i  m o n a c i  ; e t  d i  u n  g i a r d i n o ,  l o  s e p a r ò ,  e t  n e  d i e d e

(1) E’ nome proprio? credo indichi il tempo.
(2) Credo che alluda a questo fatto l’iscrizione dipinta su una 

casa della costa presso S. F edele: MDLXVIIII ADI - V - MAZ. A 
detta casa seguirono le altre verso occidente, rendendo necessaria 
una nuova chiesa a occidente. Si abbandonò allora, credo, l ’antica 
chiesa di S. F edele, di cui più nulla rimane. In una vecchia casa  
v i è dipinta una Madonna ; non so se abbia rapporto con la chiesa 
di S. Fedele, da non confondere con la cascina omonima più a oc­
cidente.

(3) V. Arch. Stor. Lod. loc. cit.
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la  m e t à  a l i i  d e t t i  m o n i c i  c o n  s u e  m u r a l i e  e t  a b i t a c i o n i  

p e r  a l l o g g i a r  d e t t i  m o n i c i  (1).

(1) D all’Arch. della Curia (S. Stefano XII-23 « Oratorio ») tolgo 
queste notizie assai istruttive circa questa chiesa : Dopo l ’ultimo 
Commendatario Card. Castelli, la chiesa nel 1774 fu dichiarata suc­
cursale della Parrocchials. II compratore era obbligato a mantenervi 
un cappellano con stipendio di L. 600 milanesi più una casa comoda 
e L. 217,10 per manutenzione della chiesa. Sospeso dal Regno Ita­
lico l ’assegno, si ritirò anche il cappellano nel 1811, e la casa fu 
adibita a m agazzino. La chiesa però fu funzionata sempre nelle 
Rogazioni e nel giorno di S. Mauro, anniversario della consacra­
zione di detta chiesa. Nel 1855 fu adibita a lazzaretto per i co­
lerosi.

In attesa che il Comune la riattasse per restituirla alla Fabbri­
ceria, il proprietario d e ll’Abbazia (un tal Mojoli) appropriatesi le 
chiavi della chiesa, cerco di aumentare l ’ammaloramento del fab­
bricato per far constare la necessità di abbatterlo, come minacciante 
rovina. 11 R. Fisco allora si dichiarò proprietario della chiesa, e 
la m ise a ll’asta. Non valsero le proteste degli interessati. Le chiesa 
nel 1862 fu abbattuta in modo così radicale che oggidì non se ne 
sa identificare il luogo. Un vecchio di 93 anni del luogo mi assicurò 
che essa stava prima di arrivare al palazzo. Da un rapporto del par­
roco D. Salvaderi nel 1822 si sa che vi era un uscio per cui si accedeva  
dal palazzo alla chiesa. « Quest’uscio -  dice -  non comunica immedia­
tamente nella chiesa, ma vi comunica mediante andito fra la cappella 
di S. Bernardo ed il campanile. Q uest’apertura l’ho veduta coi miei 
occhi da 22 anni, che aH’esterno comunicava immediatamente negli 
atrii del palazzo degli Em.mi sig .ri Commendatari, contiguo alla 
chiesa. Ma questo poi dem olito interamente dal possessore sig . 
Ant.o B ozzi, quell’apertura è rimasta isolata nel giardino ecc. ». 
D all’allegato B : « 1 sig. Cingia (che il  1° Febbr. 1819 avevano ac- 
qistauto l ’ortag lia  col resto de ll’Abbazia da Ant. B uozzi da Meleti) 
hanno aperto l ’uscio che dal lato destro di detta chiesa sbuca nel 
loro g iardino». D all’allegato E :  « La portina comunica a setten­
trione col g iardino». In questi dati si potrebbe identificare l ’ubi­
cazione della Chiesa. In un atto di convenzioni del 1625 tra il 
Card. Borghese e il P. Procuratore dei C isterciensi si nota : « prope 
aedes (dei monaci) adest palatium abbatiale, quod habet portam, 
per quam consueverit dari aditum ad claustrum ». In  un atto di 
consegna dello stesso  anno : « un andito davanti la chiesa : la porta 
grande dove entrano i cavalli, davanti la chiesa» (Arch. Cur. 23-12).

Dal rapporto 15 Die. 1860 del parr. D. Bignami a Mons. Ve­
scovo si ha : « Dopo qualche anno di secrete congiure... i consiglieri
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A n c h e  il  d e t t o  C a r d i n a l  p o s s e d e v a  d e t t a  A b b a t i a  c h i  

fu  l ’a n n o  1 5 8 6 ,  (1) e t  l ’a n n o  1 5 8 7  tutt i  li l o c h i  d i  d e t t a  

A b b a t i a  f u r o n o  i n n o n d a t i  d a l  f i u m e  P o ,  c i o è  d a l  d i  s o t t o  

l e  c o s t e  e t  p o s s e s s i o n i ,  c o n  r o v i n a  d i  c a s e  e t  c a s c i n e ,  e t  

a r g in i  ; e t  s i  f e c e  le  B a d i e  c h e  d i  p r e s e n t e  v i  s o n o  a d i e t r o  

a l la  s t r a d a  d e l l a  R e g o n a ,  e t  v i  fu  la  r o t tu r a  d e l l a  l e v a t a  

d e l  C h i a v e g o n e  c o n  b u d r i o  ( p a g .  2 7 )  f a t t o  p e r  la  d e t t a  

i n n o n d a z i o n e .  P e r  la  d e t t a  i n n o n d a z i o n e  n e g ò  a s s a i  b e ­

s t i a m i  e t  i n n o n d ò  t u t t o  il m i l l i o  e t  m e l i c a  s e m i n a  ; e t  d o p o  

d e t t i  d o i  a n n i ,  c h i  f u e  d a l  1 5 8 8 ,  fu  u n a  c a l e s t r i a ,  e t  in  

d e t t a  T e r r a  m o r ì  a s s a i  p e r s o n e  p e r  la  s p u c i a  ( 2 )  d e l  a q u a  e t  

d u r ò  in  s p a c i o  d i  tre  a n n i .  V e n n e  p o i  u n a  ta l  a b b o n d a n z a ,  

c h e  n o n  s i  t r o v a v a  d in a r i  p e r  v e n d e r  la  r o b a .

N e l  t e m p o  d i  d e t t o  C a r d i n a l e  s i  f e c e  s l o n g a r  la  c h i e s a

del Comune furono chiamati a deliberare se comperare la chiesa 
d ell’Abbadia per L. 6800, essendo oratorio già soppresso e di pro­
prietà del R. F isoo» . Il 21 Nov. 1860 il detto parroco aveva so lle­
citato il Comune a comperarla se non gli fosse riuscito a rivendi­
carla dal Fisco che ne aveva usurpata la proprietà. Scrive : <... Sap­
piamo d’im provviso essere ormai detta chiesa sentenziata alla sua 
finale distruzione, dopo che noi stessi ci proponem m o... di volerla  
riparare all’uopo, send’essa riparabile evidentemente, nè punto mi­
nacciante crollo pericoloso ai vicini, siccom e attentano far credere 
queglino, cui tanto interessa per ispeciali loro private egoistiche  
mire... Questa chiesa, è necessaria al culto del popolo, perchè nei 
casi eventuali di soppressione pur temporanea della eh. parrocchiale 
sia per riparazioni o crim ini... non havvi in luogo altro religioso  
ricetto... fuorché quest’unico sempre serbatoci, provvidenziale della  
detta chiesa, abbadia, oltreché monumento illustre d ’insigne gloriosa  
memoria, onde va lietamente superba questa nostra sensibile popo­
lazione, la quale in questi giorni al sol presentire minaccia di sua 
dem olizione ne va sdegnata e frem ente;... dem olizione che non so­
lamente dal paese tutto, ma da tutto il Circondario eziandio, da 
tutta la vasta Provincia e dai posteri più lontani saria per essere  
meritatamente e perpetuamente riprovata e compianta »,

A ottantanni dal fatto possiam o riprovare lo spirito settario 
che decretò la dem olizione e l ’egoism o che la provocò ; compian­
gerne l ’irreparabile perdita.

(1) Il 5 e il 7 sono incerti, si potrebbe leggere anche 1682, ma 
con minor probabilità.

(2) — puzzo.
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p a r r o c c h i a l e ,  e t  d i e d e  p r i n c i p i o  a  p a g a r  a l  R e t t o r e  c e n t o  

s c u d i ,  e t  li fu  d a t o  il t i t o l i o  d i  V i c a r i o  P e r p e t u o ;  e t  d e t t o  

C a r d in a l  f e c e  m o l t i  p a r a m e n t i  e t  p i a n e t e ,  e t  a l t r e  c o s e  n e ­

c e s s a r i e  p e r  la  d e t t a  p a r r o c c h i a  d i  S .  M a r i a ,  d i  p r e s e n t e  

R e t t o r a t o  d i  V i c a r i a t o .

( P a g .  2 8 )  Q u e s t o  C a r d in a l  B o n e l l i  d i  h u o n o  d i  s a n t a  

v i t a ,  a m o r e v o l e  e t  c a r i t a t e v o l e  v e r s o  p o v e r i ,  q u a s i  t u t t o  

c h e  c a v a v a  d i  d e t t a  A b b a t i a  lo  s p e n d e v a  in  f a b b r i c a r  

c h i e s e  e t  in  e l e m o s i n a ,  c h i  d a v a  a ’ p o v e r i .  Q u e s t o  c a r d i ­

n a l e  v i s s e  p a t r o n  d i  d e t t a  A b b a t i a  a n n i  N .  4 3 ,  e t  in  s u a  

m o r t e  d o n ò  a  tu t t i  q u e l l o  ( c h e )  a v a n z a v a  p e r  a m o r  d i  

D i o .  Q u e s t o  fu  q u e l l o  c h e  e r a  u n o  s p e c c h i o  d i  s a n t a  v i ta ,  

c h e  t u t ta  la  p r e s e n t e  T e r r a  f e c e  u n  g r a n  p i a n t o  p e r  la  

s u a  m o r t e ,  p e r c h è  f a c e v a  p o r t a r  r i s p e t t o  a  t u t to  il s u o  

p o p u l o  ; e t  v o l e v a  c h e  la  g i u s t i z i a  s i  f a c e s s e ,  e t  o g n u n o  

h a v e s s e  i l  s u o ;  e t  p e r c h è  d a l  s u o  t e m p o  fu  r o b a t o  u n a  

c a s a  d e l t i  V a r o l i  d a  u n o  d i  d e t t a  T e r r a ,  s u b i t o  l o  f e c e  

a p p i c a r  a l l a  c o s t a  d e l l a  F r a n c a ,  d o v e ,  s i  d i c e ,  la  f o r c a  

d i  p r e s e n t e  v o l o n o .

( P a g .  2 9 )  Q u e s t o  c a r d i n a l e  fu  q u e l l o  c h e  m o d e r n ò  

tu tt i  li c a s s i n a g g i j  e t  f e c e  u n o  s t r a d o n e  d ir i t to ,  c h e  a n d a v a  

a l l ’A b b a z i a ,  d i  b e l l i s s i m e  a l b e r e .

D o p o  la  m o r t e  d i  q u e s t o  C a r d in a l  B o n e l l i ,  q u e s t a  

A b b a t i a  f u  d a t a  p e r  B e n e m e r i t o  d a l  P o n t e f i c e  a l l ’a b b a t e  

B o n e l l i ,  n e p o t e  d i  d e t t o  C a r d i n a l e .  Q u e s t o  f e c e  f a b b r i c a r e  

u n  c a s s i n a g g i o ,  c h i  d i  p r e s e n t e  s i  d i m a n d a  la  « B o n e l l a  » 

Q u e s t o  f u  h u o n o  a l l e g r o  g i o v e n e ,  e t  v i s s e  s o l o ,  p a d r o n  

d i  d e t t a  A b b a t i a ,  a n n i  n.  7 ,  e t  p o i  m o r s e  (1) a l  B o s c h e t t o  

di  A l e s s a n d r i a ,  e t  i v i  fu  s e p o l t o ,  (in  m a r g in e : )  P e r  m o ­

d e s t i a  t a c c i o ,  p e r c h è  g l i  f u  t r o n c a t o  il c a p o  a  R o m a ,  p e r  

h a v e r  a m m a z z a t o  il  s e c r e t a n o  d e l  C a r d i n a l e  ( 2 ) .

N e l l ’i s t e s s o  t e m p o  f u  f a t t o  p o n t e f i c e  P a u l o  V  B o r ­

g h e s e ,  e t  d e t t a  A b b a t i a  fu  d a t a  a l  C a r d i n a l  S c i p i o n  B o r ­

g h e s e  i l  q u a l e  l ’h a  p o s s e d u t o  a n n i  n .  2 7 .  N e l  s u o  t e m p o  

s i  è  a t t e s o  a  t e n e r  r e s t a u r a r  li l o c h i  e d i r i e a t i .

(1) sz  morì.
(2) Non si capisce il costrutto.
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( P a g .  3 0 )  N e l  t e m p o  d i  d e t t o  C a r d i n a l e  i l  M o n e s t i e r  

d e l l i  m o n a c i  c h e  r e s i d e v o n o ,  c h e  e r a n o  f r a n c e s i ,  li  m o ­

n a c i  l o m b a r d i  d i m a n d a r o n o  d i  r e f o r m a r l o ,  e t  li f u  d a t o  

a l l i  m o n a c i  d i  I ta l ia ,  c h i  f u  l ’a n n o  1 6 2 5 ,  e t  in  c a m b i o  di  

d a r l i  li 3 0 0  s c u d i ,  v o l s e r o  d o i  p o s s e s s i o n i ,  e t  li fu  d a t o  

la  p o s s e s s i o n e  d e l l a  V a l  d e l  M e z z a n o ,  e t  la  p o s s e s s i o n e  

d e l l a  B o n e l l a  • e t  p e r c h è  v i  s t a v a  u n  p r io r e ,  p e r  i l  p a s s a t o ,  

s o l o  c o n  q u a i t r o  m o n a c i  ( e )  u n  c o n v e r s o ,  h a n n o  v o l s u t o  

v i  s i j  A b b a t e  il  P ( r e d e t ) t o  (1) s i  d i m a n d a t o  A b b a t e  D .  V i t t o r i o  

( s i c  !) d i  L o m b a r d i a ,  s o t t o  p r e t e s t o  d i  M o n a s t e r i o  R e f o r ­

m a t o ;  m a  d i  p r e s e n t e  v i  s o n o  s o l o  c h e  u n  v i c a r i o  e t  u n  

c o n v e r s o  ; q u e s t a  è  la  s u a  R i f o r m a  ; d i  q u a t t r o  m o n a c i  

s o n o  d i v e n t a t i  u n o  s o l o .  N o n  p l u s  u l tr a .  (U n a  se co n d a  
m an o a g g iu n se  a p iè  d i  p a g in a .") « R a p p r e s e n t a  il  f a l s o ,  

p e r c h è  q u a n d o  v i  e r a n o  g l i  A b b a t i  L o m b a r d i ,  v i  s t a v a n o  

c i n q u e  m o n a c i ,  e  n o n  v i  fu  s o l o  l ’a b b a t e  D .  V i t t o r i o ,  m a  

c i n q u e  o  s e i  a l tr i  a b b a t i  d o p o  d i  l u i ,  e d  o r a  v i  s t a  un  

P r i o r e  c o n  tr e  m o n a c i  e d  u n  c o n v e r s o  m o d e n e s e  ( ? )  ».

( P a g .  311 D o p o  la  m o r t e  d e l  C a r d i n a l  S c i p i o n  B o r g h e s e  

f u  d o n a t o  a  f i t t a v o l i  q u a s i  tu tt i  li d e b i t i  c h e  d o v e v a n o  

p a g a r  a l  d e t t o  B o r g h e s e ,  e s s e n d o  s t a t o  s e m p r e  p r e la t o  

a m o r e v o l e ,  h u o m o  d i  s a n t a  v i t a  e t  c a r i t a t i v o  v e r s o  li p o ­

v e r i ,  c o m p i a n t o  d i  t u t t a  q u e s t a  T e r r a  p e r  la  s u a  b o n t à  

et  b e n i g n i t à  v e r s o  tu tt i  li  s u o i  s u d d i t i .  L ’a n n o  1 6 3 4  p a s s ò  

d a  q u e s t a  a  m i g l i o r  v i t a  il  d e t t o  B o r g h e s e ,  e t  s u b i t o  d a  

P a p a  U r b a n o  8 °  P o n t e f i c e  f u  d a t o  d e t t a  A b b a t i a  a l  c a r ­

d i n a l e  P i e t r o  M a r i a  B o r g h e s e ,  n e p o t e  d i  S c i p i o n  p o s a t o  

( =  m o r t o  ?).

(1) Sembra voglia dire che il Priore fu chiamato Abbate. Nel 
passaggio d e ll’Abbazia dai francesi ai lom bardi, nel 1625, questi 
si obbligavano a mantenervi 4 sacerdoti, dei quali uno era D. Vit­
torio Alfieri abbate di S. Stefano. D alle deposizioni di testimoni 
nella causa del M ezzano del 1586 risulta che allora oltre il priore 
D. Pietro Ruffino, vi era D. Secondo D onellis, D . Cristof. de 
Canis, D. Mario da Milano, fra Michele converso e due fratini professi, 
cioè D. Almondo Bentivoglio (cfr. Arch. Stor. Lodig. 1892 pag. 124) 
e D. Stefano Crem onesi; e che nel 1546 vi erano; « D. Benedetto 
Arcello, D. Filippo Archinto, D. Stefano Volpino e D. Lodovico 
Gerontio ».
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N e l  t e m p o  d i  q u e s t o  C a r d i n a l e  l ’a n n o  1 6 3 7 ,  e s s e n d o  

i ’e s e r c i t o  s o t t o  a  P i a c e n z a  d i  q u a  d a l  P o ,  d e t t a  te r r a  à  

p a t i t o  a s s a i  d e l l i  d i s a g i  e t  r o v i n a ;  e t  p o i  l ’a n n o  1 6 4 0  v i  

è  s t a t o  u n a  i n n o n d a z i o n e  c h e  à  r o v i n a t o  ( in  m a r g i n e  : 

a d ì  2 6  s e t t e m b r e  1 6 4 0 )  d o i  p o s s e s s i o n i ,  tu t t i  li a r g i n i  ro tt i  

e t  m o l t e  c a s e  n e l l a  T e r r a  c a d u t e ,  c o n  in  h a v e r  ( p a g .  3 2 )  

i n n o n d a t o  tu tt i  l i  m i l i i  e t  m e l i c h e ,  e t  m o l t i  b e s t i a m i ,  a n i ­

m a l i  e t  m o l t i  a l tr i  d a n n i  n o t a b i l i  a l l a  d e t t a  A b b a t i a .  

L ' a c q u a  è  a r r i v a t a  s i n o  n e l l a  c a s a  p a r r o c c h i a l e  (1) ,  e t  à 

r o v i n a t o  n e l l a  c h i e s a  in  m o l t i  l o c h i  ; q u a l  s u b i t o  è  s t a t a  

a c o r d a t a  d a  m e  F r a n c e s c o  B e r g a m a s c h i  R e t t o r e  e t  V i ­

c a r i o  d i  d e t t a  P a r r o c c h i a l e  ; e t  s o n o  ( 2 )  tu t t i  li  fo r n i  d a  

c o n t r a d a  a  b a s s o ,  c o n  d o i  c a s e ,  e t  q u e s t o  a n n o  1 6 4 0  fu  

l ’a n n o  b i s e s t i l e ,  e s s e n d o  P o n t e f i c e  U r b a n o  V i l i  B a r b a r in i ,  

e t  c o m m e n d a t a r i o  d i  q u e s t a  A b b a t i a  P i e t r o  M a r i a  B o r ­

g h e s e ,  c a r d i n a l e  d i  S .  G i o r g i o .

N e l  d e t t o  a n n o  1 6 4 0  il  m a r c h e s e  L u g a n o  e t  g o v e r -  

n a t o r  d i  M i l a n o ,  a n d ò  a d  a s s e d i a r  C a s a l e  M o n f e r r a t o  

c o n  t r e n t a  m i l a  s o l d a t i ,  e t  f u  s o c c o r s o  d a l l i  f r a n c e s i ,  e t  

M o n f e r i n i ,  fu  d i s t r u t t o  t u t t o ,  d e t t o  e s e r c i t o  r e s t a n d o  s o l o  

n e l l a  m e t à  ; e t  p o i  a n d ò  l ’e s e r c i t o  d i  f r a n c e s i  a d  a s s e d i a r  

T u r i n o ,  e d  il  d e t t o  m a r c h e s e  a n d ò  p e r  s o c c o r r e r  d e t t a  

C it t à .  E s s e n d o  ( p a g .  3 3 )  in  d e t t a  C i t t à  il  p r i n c i p e  T o m a s  

(? )  d i  S a v o i a ,  d e t t o  e s e r c i t o  f u  q u a s i  r o v i n a t o  a f f a t t o  c o n  

p e r d i t a  d i  s o l d a t i  e t  d e l l a  c i t t à  r e s a  a  f r a n c e s i .

Il d e t t o  a n n o  li  ratti  h a n n o  r o v i n a t o  u n a  p a r t e  d e l l i  

g r a n i  d e l l a  c a m p a g n a  d i  R o m a ,  e  n o n  s i  p o t e v a n o  d i f e n ­

d e r ,  s e  il P o n t e f i c e  n o n  r i m e d i j v a  ; c o n  s a n t i  r im e d i j  s i  

d i s t r u s s e r o .

In d e t t o  a n n o  il t o r m e n t o  v a l s e  s o l o  d o d i c i  l ir e  a l  

m o g g i o ,  e t  il v i n o  u n  d u c a t o n e  la  b r e n t a .

Il d e t t o  a n n o  d i  21  O t t o b r e  f i o c h ò  n e v e  d o i  v o l t e ;

(1) La casa parrocchiale e la chiesa di S. Maria Assunta erano 
lungo la costa verso la bassura. Distrutti gli avanzi nel 1829, di­
strutta recentemente l ’ed icola  ricordo, il terreno è ora occupato 
dal Consorzio.

(2) Bisognerebbe aggiungere «rov in ati» .
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e t  u n a  d o n n a  d i  d e t t a  T e r r a  d i v e n t ò  p a z z a ,  e t  a b r u c i ò  

la c a s a  d o v e  s t a v a  ; e t  s e  i l  p o p u l o  n o n  la  c a v a v a  d i  

c a s a  v o l e v a  a b r u c i a r  l e i  e t  q u a t t r o  s u o i  f i g l i u o l e t t i  c h e  

h a v e v a .

N e l  d e t t o  a n n o  1 6 4 0  il  r e a m e  d e l l a  C a t a l o g n a  e t  P o r -  

t u g a l l i  s i  r i b e l l ò  a l la  C a s a  d i  A u s t r i a  p e r  i l  g o v e r n o  d e l l i  

S p a g n o l i ,  e t  f e c e r o  u n  re  p e r  r e a m e  d i  d e t t o  p a e s e ,  s o t t o  

la  p r o t e z i o n e  d i  F r a n c i a .

L ’a n n o  1 6 4 1  a d ì  2 2  G e n n a i o  il P o d e s t à  d i  C o d o g n o  

s t a n d o  a  f a r  u n a  e s e c u t i o n  n e l l a  T e r r a  d i  S .  S t e f a n o  

s e n z a  c o n s o l e  n è  d e p u t a t i  d i  d e t t a  T e r r a  ; e t  d a l  R e t t o r  fu  

l e v a t a  la  e s e c u t i o n ,  c o n  a v e r  r e g a l a t o  (1 )  li s b ir r i ,  c h e  

f e c e r o  v o t o  d i  n o n  t o r n a r  p i ù  in  d e t t a  T e r r a ,  e t  q u e s t o  

p e r c h è  s i  d i m a n d a v a  u n  p r iv a r  la  j u r i s d i c i o n e  d e l  s . r  C a r ­

d i n a l e .

( P a g .  3 4 )  N e l  a n n o  164 1  a d ì  6  M a r z o  fu  p o s t o  la  

p r im a  p ie t r a  a f a b b r i c a r  la c h i e s a  n o v a  di S .  F i o r a n o  c o n  

g r a n d i s s i m a  a l l e g r e z z a ,  et fu  p o s t a  d a l  R e v .  D .  G i o .  C i -  

g o l i n i ,  R e t t o r  d i  d e t t a  T e r r a  d i  S .  F i o r a n o  ; e t  a d ì  7  M a g ­

g i o  d e t t o  fu  p o s t o  d a l  d e t t o  R e t t o r  la  p i e t r a  s a c r a  s o t t o  

a l la  p o r t a  m a g g i o r  c o n  le  B e n e d i c i o n i  s o l e n n e  d i  t u t t o  

il  s u o  c l e r o .

A d d ì  1 0  d e t t o ,  n e l  P o  u n  b a r c h e t t o  s i  a f f o n d ò  d e l  

V i c i d o m o  G e n t i l u o m o  p i a c e n t i n o ,  e t  s i  a n n e g ò  s e t t e  h u o -  

m i n i  e t  s e i  d o n n e  e t  u n  f i g l i o l o .

Il d ì  5  M a g g i o  t e m p e s t a  la  t e r c ia  p a r t e  d e l  P i a c e n ­

t i n o ,  P a r m i g l i a n o  e t  R e z a n o  ( 2 )  c o s a  m a i  p i ù  u d i t a  c h e  

t e m p e s t a  e r a  a l t a  u n  b r a z o  (3 )  s o p r a  le  t e r r e  o v e  t e m p e ­

s t ò .  A d ì  2 0  M a g g i o  1 6 4 2  fu  il  t e r r e m o t o  p e r  t u t t a  la  

L o m b a r d i a ,  e t  c a s c ò  m o l t e  c a s e ,  m a  in  q u e s t a  T e r r a  

c a s c ò  s o l o  c h e  q u a t t r o  c a m i n i ,  e t  s p a v e n t ò  tu tt i ,  d i  m o d o  

c h e  s i  g i u d i c a v a  f o s s e  i l  G i u d i z i o .

A d ì  2 6  M a g g i o ,  il Cardinal P i e r o  M a r i a  B o r g h e s e  

p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e g l i o r  v i t a .

(1) o « regolato ? ».
(2) « Reggiano ».
(3) « Braccio ».
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Il d e t t o  a n n o  1 6 4 2  il p r i n c i p e  T o m a s  d i  S a v o i a  v o l t ò  

c a s a c h a ;  d i  f a c i o n  ( 1 )  s p a g n u o l a  s i  f e c e  f a c i o n  f r a n c e s e ,  

e t  a n d ò  s o t t o  T o r t o n a  c i t t à  i n s i e m e  c o n  il  p r i n c i p e  di  

L o n g a v i l l e  e t  i l  M a r c h e s e  V i l l a  c o n  v i n t i m i l a  p e r s o n e ,  e t  

la  p r e s e r o ,  e t  il  c a s t e l l o  s i  c o n s e r v ò  p e r  in  s p a z i o  d i  

q u a t t r o  m e s i  ; d o v e  p e r  m o l t i  a s s a l t i  v i  r e s t ò  d i  d e tt i  

f r a n c e s i  i n c i r c a  a  12  m i l la ,  e t  p o i  r u i n a t o  ( 2 )  d a  d e t t i  f r a n ­

c e s i ,  v e n n e r o  a  p a t t o  l i  s p a g n u o l i ,  c h e  u s c i r n o  fo r i  tu tt i  

a r m a t i  e t  s u e  v e t t o v a l i e ,  b a n d i e r e  s p i e g a t e  e t  tre  p e z z i  

d i  c a n  (? )  d i  b a t t e r ia ,  d o v e  p o i  li f r a n c e s i  i n t r a r n o  in  d e t t o  

c a s t e l l o .

Il d e t t o  a n n o  ii  D u c a  d i  P a r m a  a n d ò  s o p r a  la  R o ­

m a g n a  c o n  q u a t t r o  m i l i a  c a v a l l i ,  e t  t o r n ò  a  c a s a  c o n  la  

m e t à  d i  d e t t a  g e n t e ,  n o n  h a v e n d o  f a t t o  n u l la ,  e s s e n d o  

a n d a t o  p e r  a q u i s t a r  i l  D u c a t o  (?) d i  C a s t e r ,  q u a l e  li B a r ­

b e r in i  li  a v e v a n o  p i g l i a t o .

( P a g .  3 5 )  A d ì  2 3  D i c e m b r e  1 6 4 2  il  P o  u s c i  fo r i  d e l  

s u o  l e t t o ,  q u a l e  n o n  p o r t ò  n i u n  d a n n o  p e r  e s s e r  d i  I n ­

v e r n o ,  e t  p i o v o  in  s p a c i o  d i  q u a t t r o  m e s i ,  c h e  l ’a q u a  d e l  

N a v i l i o  d i  M i l a n o  u s c ì  fo r i ,  e t  e r a n o  p i e n e  t u t t e  le  s t r a d e  

p r i n c i p a l i ,  c h e  s i  a n n e g ò  m o l t i  p e r  d e t t a  a c q u a .

Il g i o r n o  d e l l a  E p i f a n i a  di N .  S .  d e l  a n n o  1 6 4 3 ,  a l la  

S o m a l i a ,  te r r a  l o d i g i a n a ,  u n  t e n e n t e  d i  c a v a l l l a r i a  M o n -  

f e r r in o  v o l s e  fa r  l a v o r a r  d a  f e r r a r i  e t  m a s t r i  d a  l e g n a  in  

d e t t o  g i o r n o  d i  f o r z a .  A n d ò  a p r a n z a r  a l la  h o s t e r i a  d i  

d e t t a  T e r r a ,  e t  m e n t r e  p r a n z a v a  c o n  t r e i  s o l d a t i  e d  u n  

c a n e ,  p r e c i p i t ò  in  u n  s u b i t o  d e t t a  h o s t e r i a  a  t e r r a ,  e t  a m ­

m a z z ò  s o l o  q u e l  t e n e n t e ,  e t  r e s t ò  v i v i  li  s o l d a t i  e t  il c a n e ,  

h a v e n d o  tu t ta  d e t t a  h o s t e r i a  c o p e r t i  tu t t i  d i  t r a v i ,  p i e t r e  

c h e  n o n  s i  v e d e v a  n i u n o ,  e t  q u e s t o  fu  p e r  n o n  h a v e r  l a ­

s c i a t o  s a n t i f i c a r  la  s a n t a  f e s t a .

II m e s e  d i  M a g g i o  1 6 4 3  s e  r e s e  il C a s t e l  di T o r t o n a  

a l l i  s p a g n o l i ,  u s c e n d o  fo r i  li  f r a n c e s i  ( c o n )  q u a t t r o  p e z z i  

d i  c a n n o n i  e t  s u o i  b a g a g l i .

Il m e s e  di G ì u n o  d e t t o  ( s o t t .  « a n n o  ») a n d ò  il  D u c a

(1) « F a z io n e » .
(2) « Minato » o « ruinato » ?.
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d i  P a r m a  s o p r a  q u e l l o  d e l l a  C h i e s a  i n s i e m e  c o n  la  L e g a  

G r a n d u c a  d i  F i a n d r a ,  M o d e n a ,  V e n i t i a n i ,  L u c a  e t  P a r m a  

tu tt i  i n s i e m e .

A  d i t t o  m e s e  fu  f a t t o  p e r  o p e r a  d i  D .  F r e d .  B e r g o n d i  

v i c a r i o ,  u n  a r g i n e  a l  B o tto  (o N o ce to )  p e r  d i f e n d e r  tu t ta  

la  V a l a r a ,  h a v e n d o  d e t t a  V a l a r a  c o n t r i b u i t o  tu t t i  la  s u a  

p a r t e  in  s o l i d u n .

A d d ì  12  M a g g i o  1 6 4 3  ( qu i segu on o  13 r ig h e  d ep en ­
n a te , i l  fo g lio  è ta g lia to  in  b a sso  e se g u e  p a g . 3 6  q u e s t o  

f a t t o  d e p e n n a t o  r e s t a  d e s c r i t t o  a l  f o g l i o  n. 7 0 ) .

L ’u l t i m a  f e s t a  d e l  a n n o  1 6 4 3  a l la  P e n t e c o s t e  f u  u n  

t e m p o  t a n t o  c r u d e l e  c o n  u n  v e n t o  c h e  e s t i r p ò  p e r  q u e s t e  

t e r r e  c o n v i c i n e  q u a s i  tu t t i  li a r b o r i  d a  c i m a ,  e t  g e t t ò  la  

r u t a  ( 1 )  d e l l a  c h i e s a  d i  S .  R o c c o  ( 2 )  c o n  m o l t e  a l t r e  c o s e  

f e r e n d o  ( f a c e n d o  ?) c o  l i t a m i  ( l i  d a n n i  ? )  d i  d e t t e  r u tu r e  

q u a s i  m o r t i .

A d ì  1 5  A g o s t o  1 6 4 3 ,  il  g i o r n o  d e l l a  f e s t a  d e l l a  A s s o n -  

z i o n e  d e l l a  B . m a  V .  M . a ,  s o l e n n i t à  d i  q u e s t a  T e r r a ,  fu  

d a  D o m i n i c o  P i g n a c h a  (3) d e l  C o r n o  G i o v e n e ,  s o l d a t o ,  

t i r a to  u n ’a c h i b u s a t a  in  c h i e s a ,  c o n  p e r i c o l o  d i  a m m a z z a r  

il  c u r a t o ,  e t  D .  A l e s s a n d r o  P o i o s i  ( P a l a z z i ? )  e t  S . r  G u e l i o  

( G i u l i o  ?) A ò s t i  ( A g o s t i ,  A s t i  ?) d a  C o d o g n o  ; e t  p e r  d i v i n  

v o l e r e  n o n  c o l p ì  n i u n o ,  m a  f u g g e n d o  f o r i  d i  c h i e s a ,  fu  

d a l  p o p o l o  a m m a z z a t o  p e r  t u to  ( t a n t o  ?) m i s f a t t o .

( P a g .  3 7 )  1 6 5 1 :: L ’a n n o  d e t t o ,  p e r  o p e r a  d e l  C u r a t o  (4 )  

fu  f a t t o  u n  p o r t i c o  s o p r a  il  C e m e t e r i o ,  e t  i n n o v a t o  il  B a t -  

t e s t e r i o  p e r  c o m o d i t à  d e l l a  c h i e s a ,  q u a l i  d a n a r i  s o n o  s t a t i  

s p e s i ,  p a r t e  d a l l e  s c o l e  e t  p a r t e  d a l  d e t t o  C u r a t o ,  c i o è  

d u c a t o n i  n.  6  in  m i a  p a r t e ,  e t  u n a  s e p o l t u r a  p e r  li f a n c i u l l i ,  

fa t ta  d i  p r o p r i o  d e l  d e t t o  C u r a t o .
Il d e t t o  a n n o  fu  a l la  A b b a t i a  d i  q u e s t o  l o c o  il s i g .  C a r ­

d i n a l  D o n g h i  ( 5 ) ,  c o m m e n d a t a r i o  d i  d e t t a  T e r r a ,  q u a l  a f f i t tò

(1) =  * 11 rottame » opp. « la metà » lezione incerta.
(2) Sulla strada Cornogiovane-Codogno.
(3) N ella 3* parte della Cronaca si hanno legati dei Pignacha.
(4) D. Fr. Bergamaschi.
(5) I l  15 Ott. 1651 Bolla d ’Innocenzo X per il eh. genovese
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la  d e t t a  A b b a t i a  a  M a r t i n o  P e s e n t i  g e n o v e s e  in  p r e z z o  

di  L . 3 0 . 0 0 0  p a g a n d o  t u t t e  le  g r a v e s e  (? ) .

1 6 4 5 :  p e r  o p e r a  d e l  S i g . r  C u r a t o  s u d e t t o  a l c i a t a  

(==  a l z a t a )  la  to r r e  b r a c c i a  n. 1 8 ,  e t  r e s t a u r a t a  t u t t a  c o n  

la  f a c c i a t a  d e l l a  c h i e s a  c o n  il c a s t e l  n u o v o  ; f a t t o  t u t t o  d i  

e l e m o s i n a  d i  d e t t a  T e r r a ,  q u a l  c o n s t a  L .  7 0 5 .

D a l  d e t t o  C u r a t o  f u  f a t t a  la  m u r a l i a  a l la  c o r t e  d e l la  

c a s a ,  d e l  s u o  p r o p r i o ,  q u a l  c o n s t a  L .  1 8 0  d i  s u a  b o r s a ,  

e t  f u  f a t t o  r e s t a u r a r  il  p o r t i c o  d e l l a  c o r t i n a  d e l l e  c a s e ,  

d e l  p r o p r i o  d e l  C u r a t o ,  q u a l  c o n s t a  L .  6 0 ,  e t  p e r  la  to r r e  

h a  d a t o  d e l l o  s u o  p r o p r i o  l ir e  c e n t o c i n q u a n t a  L. 1 5 0 .

L ’a n n o  1 6 4 7  fu  f a t t o  d a l  C u r a t o ,  d e l l o  s u o  p r o p r i o ,  

la  m u r a l i a  a l l a  c a n t i n a ,  c o n  a c c o m o d a r  il  s o l a r o  d i  d e t t o  

l o c h o .

L ’a n n o i  1 6 5 0  fu  fa t to  o t t o  M is ter i] '  a l  s . t o  R o s a r i o  a  

v o l i o  s o p r a  l a  t o l la ,  d i  e l e m o s i n a ,  c o n  d o i  c a m i s i  d a  

d ir  la  S .  M e s s a  c o n  u n a  p i a n e t a  d i  ( s ic )  e t  p a l i o  v e r d e  

di  c a m b e l t o  d i  s e t t a ,  f a t o  a  f i o r i ,  g u a r n i t o  d i  o r o ,  d i  

e l e m o s i n a .

L ’a n n o  1 6 4 0 .

L ’o p e r a  d i  m e  f u  f a t t o  fa t ta r  d a l  s .  M a r t i n o  P e s e n t i

f i t t a b e l e  d i  d e t t a  B a d i a ,  e t ......  G i o v .  R a v e n a  d a l  C o r n o

G i o v e n e ,  q u a l  d o p o  d ’h a v e r  s e r a t o  ( s e r v i t o  ?) d e t t o  f i t ­

t a b e l e ,  f u  f a t t o  f a t 'o r  d e l  E . m o  s i g . r  C a r d i n a l  D o n g h i  ; 

q u a l  fa t t o r  p e r  h a v e r  d o i  f i g l i  p r e t e ,  m i  p o r s e  in  n e c e s ­

s i t à  d i  r e n o n c i a r  la  V i c a r i a ,  d o v e  m i  d i e d e  a n c o  m e n a c i a r  

c o n t r o  la  p e r s o n a  m i a  (?) c h e  s u a  E m i n e n z a ,  v e d u t a  la  

v e r i t à ,  g l i  d i e d e  t e r m i n o  a  t e n e r s i  fo r i  d i  d e t t a  B a d i a  tre i  

h o r e  c o n  s u o  p o c h o  g u s t o .  T a c c i o  d e l  t u t to  p e r  la i n g r a ­

t i t u d i n e  f a t ta .

( P a g .  3 8 )  L ’a n n o  1 6 5 0  p r o c u r a i  d i  far  f a t t o r  D .  (? )  

A n t o n i o  M a r i a  R o g a t i  (? )  d i  S .  F i o r a n o  q u a l  e r a  in  c a s a  

m i a  r e t i r a t o .  T a c c i o  p e r  m o d e s t i a  c h e  h a v e s t a  ( a v e s s e ? )  

f a t t o  in  c a s a  d e l  s i g . r  M a r c h i s e  e  in  S .  F i o r a n o ,  d o v e

T om aso Donghi successo allo zio Giov. Stefano Donghi di S. Giorgio 
in Velabro card, diacono, che aveva rinunciato In favore del ni­
pote. L’istrumento di possesso  è però del 1654, (Arch. Cur. Vesc.).
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d a l  s i g . r  C a r d i n a l  D o n g h i  f u  f a t t o  s u o  f a t t o r e ,  q u a l e  m i  

p e r s e g u i t ò  in  m o d o  t a l e ,  c h e  m i  p o r s e  in  d i s g r a z i a  d e l  

s i g .  C a r d i n a l e  ; s t e  ( =  s t e t t i )  in  p r e g i o n e  s e t t e  g i o r n i  a  

P i a c e n z a ,  d o v e  fu i  p r e s o  in  c a s a  m ia ,  c h e  h a v e v a  in  d e t t a  

c i t t à ,  c o n  d ir  m a n t e n e v a  u n a  d o n n a ,  d o v e  fu i  r i l a s c i a t o  ; 

e t  p e r c h è  n o n  m i  fu  f a t t o  n u l la ,  m i  f e c e  s t a r  s e g u e s t o  

(== s e q u e s t r a t o  ?) a L o d i  tri m e s i ,  d o v e  fu i  n e c e s s i t a t o  

p e r m u t a r  la  V i c a r i a ,  e t  a n d a r  l ’a n n o  1 6 5 3  a l l a  R e t t o r ia  

d i  B o r g h e t t o ,  d i o c e s i  d i  P i a c e n z a  (1). T a c c i o  p e r  m o d e s t i a  

la  m i a  r u in a ,  c h e  m i  h a  fa t to ,  p e r  h a v e r  p r o c u r a t o  di  

f a r lo  f a t t o r e ,  c o m e  a n c o  il  d e t t o  R a v e n a .

L ’a n n o  1 6 5 4  ( 1 6 5 9  ? )  c o n o s c i u t a  la  m i a  i n n o c e n z a  d a l  

s i g r .  C a r d i n a l e ,  f u  l i c e n z i a t o  c h e ,  t e r m i n e  t r e  g i o r n i ,  d o ­

v e s s e  a n d a r  a fa r  li fa t t i  s u o j ,  d o v e  s i  a c c o r t ò  ( =  a c c o r ò  ? )  

e t  m o r i e ,  e t  s u b i t o  f r a  (p a r t ì  ?)  p o c h i  g i o r n i  fu  a m m a z z a t o  

un  s u o  n e p o t e  a  d e t t a  B a d i a ,  c h e  a s p e t t a v a  li c o n t i  d i  

s u o  z i o  ; d o v e  o g n i  c o s a  a n d ò  d i  m a l e  in  p e g g i o  ; e t  

tu tt i  q u e l l i  p e r  d a r  g u s t o  a l  d e t t o  s i  e s s a m i n o r n o  ( =  e s a ­

n i m a r o n o ? )  c o n t r a  d i  m i ,  a l  s u m m o  D i o  h a  m o n s t r à  la  

s u a  g i u s t i c i a ,  c h e  s o n o  tutt i  m o r t i  e t  e s t i r p a t i .  Q u e s t o ,  

d i c o ,  s e  l o  i m p a r i n o  a  n o n  t o c c a r  li  s a c e r d o t i  d e  c u l t i ,  

c o m e  d i c e  D a v i d  P r o f e t a .  F i n i s .

Q u i te rm in a  la  l a p a r te  d e lla  C ro n a ca , la sc ia n d o  
alcu n i j o g l i  b ian ch i d a  p a g . 3 9  a 4 7 . Le p a g . 4 3 -4 6  fu ­
ron o leva te , e una m an o p o ste r io re , n e ll’anno 1711 scr isse  
le s e g u e n ti n o te  :

( P a g .  3 9 )  A d d ì  2  A p r i l e  171 1  g i o r n o  d i  G i o v e d ì  s a n t o ,  

m e n t r e  a l la  s e r a  d i  e s s o  g i o r n o ,  in  q u e s t a  c h i e s a  p a r r o c ­

c h i a l e  d i  S .  M a r i a  d i  S .  S t e f a n o  s i  c e l e b r a v a n o  li d i v i n i  

o f f i c i j  d e l l e  T e n e b r e ,  u n a  f e m i n a ,  n a t i v a  et  h a b i t a n t e  d i  

q u e s t a  C u r a ,  il  d i  c u i  n o m e  e c o g n o m e  p a s s o  s o t t o  s i ­

l e n z i o  p e r  o g n i  d o v u t o  r i s p e t t o ,  a c c e s a  d i  c o l l e r a  e  s d e g n o ,

(1) N ell’Areh. della  Curia Vesc. di Lodi ho trovato il carteggio  
relativo a detto fatto e la lettera del Bergamaschi. In effetto l'ac­
cusa fu trovata falsa, ma essendo fuggito da Lodi non ostante la 
cauzione d ’un suo amico, fu multato di sei doppie d ’oro e poi ri­
lasciato.
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p e r c h è  n o n  p o t e v a  s e n t i r  i l  f r a g o r e ,  c h e  in  t a l i  g i o r n i ,  

g i u s t a  il  r i to  d i  S .  M a d r e  C h i e s a  s i  fa ,  b a t t è  c o n  u n a  

z o c c o l a  11 c a p o  a d  u n a  f i l i o l a  d ’a n n i  n o v e  i n c i r c a ,  c h e  

v i c i n a  a  l e i ,  d i r i m p e t t o  a l  p u l p i t o  b a t t e v a  la  te r r a ,  e  n e  

u s c ì  d a l  c a p o  d i  e s s a  in  q u a l c h e  c o p i a  il s a n g u e .  P e r  il  

c h e  c o n s i d e r a t o  il  c a s o ,  e  r i f e r i t o  a l P l l l . m o  e  R e v . m o  

M o n s i g . r  H o r t e n s i o  V i s c o n t i ,  V e s c o v o  d i  L o d i ,  f u  p e r  o r ­

d i n e  d i  e s s o  d i c h i a r a t a  p o l l u t a  la  c h i e s a ,  e d  in  c o n s e ­

g u e n z a  s e r r a t a  ; e  s t e t t e  c h i u s a  s i n o  a l  d ì  19 d e l  m e s e  

a c e n n a t o ,  e d  a n n o  m e d e m o  ( =  m e d e s i m o )  p r i n c i p i a n d o  

la  m a t t i n a  s e g u e n t e ,  c h e  e r a  il  V e n e r d ì  S a n t o ,  s i n o  a l la  

s e c o n d a  D o m e n i c a  d o p o  P a s q u a ,  c h e  e r a  a p p u n t o  il  d i  

a s s e g n a t o  1 9 .  Il S a b a t o  S a n t o  d i  m a t t i n o ,  p e r  o r d i n e  d i  

d e t t o  M o n s i g . r  I l l .m o  e  p e r m i s s i o n e  d e l  M .  R e v .  P a d r e  

C  G a b r i e l e  V e r r i ,  p r i o r e  d e l l ’A b b a z i a  d i  S .  S t e f a n o ,  p o r ­

t a s s i m o  in  p r o c e s s i o n e  il S . m o  S a c r a m e n t o ,  c h e  g i a c e v a  

n e l l o  s c u r o l o  d i  c o t e s t a  P a r r o c c h i a l e  a l la  c h i e s a  d e  M .  R. 
P .  M o n a c i  C i s t e r c i e n s i  d i  q u e l l a  A b b a z i a ,  d o v e  a c c o l t i  

c o n  o g n i  b e n e v o l e n z a  e  c o r t e s i a  d a  q u e i  P a d r i ,  a n d a v a m o  

o g n i  g i o r n o  a c e l e b r a r e  e  m i n i s t r a r e  i S a n t i s s i m i  S a c r a ­

m e n t i  a i  P a r r o c c h i a n i  ; e  fu  t a n t a  l ’a m o r e v o l e z z a  d e l  a s ­

s e r t o  M .  R P a d r e  D .  G a b r i e l e  V e r r i ,  in  q u e i  t e m p i  p r io r e  

d i  e s s a  a b b a z i a ,  c h e  v o l l e  o g n i  f e s t a  f a c e s s i m o  in  s u a  

c h i e s a  la  r a c c o l t a  d e l ’e l e m o s i n a ,  e  t u t t o  d o n ò  a  c o t e s t a  

n o s t r a  p o l l u t a  P a r r o c c h i a l e .  L a  m a t t i n a  p o i  d e l  L u n e d ì  

di  P a s q u a ,  i o  p r e t e  G i a c o m o  M .a  M a r i a n i ,  c o a d i u t o r e  d i  

q u e s t a  P a r r o c c h i a l e ,  d ’o r d i n e  d e l  M .  R . d o  S i g . r  D . ’ G i o .  

S e s i n o  V i c a r i o  e  p a r r o c o  ( p a g .  4 0 )  d i  e s s a ,  u n i t o  c o n  

G i o v a n n i  B a z z o l o n e ,  c h e  e r a  d e p u t a t o  d i  c o t e s t a  C o m u ­

n i t à ,  s i  p o r t a m m o  a M i l a n o ,  d i n d i  a  L o d i  d a  M o n s i g . r  

I l l .m o  V e s c o v o  V i s c o n t i  p e r  p r o c u r a r n e  la  r i c o n c i l i a z i o n e ,  

q u a l e  n o n  p o t e n d o  v e n i r e  a  fa r e ,  l ’a s s e r t o  I l l .m o  e  R e v . m o  

d i  L o d i ,  d e l e g ò  l ’III .m o e  R e v . m o  M o n s i g . r  G i o r g i o  B a r n i ,  

V e s c o v o  d i  P i a c e n z a  (1), q u a l e  la  m a t t i n a  d e l  d ì  19 g i o r n o  

d i  d o m e n i c a  s e c o n d a  d o p o  P a s q u a ,  m e s e  d i  A p r i l e ,  s o l e n ­

n e m e n t e  la  r i c o n c i l i ò .  L ’i s t r o m e n t o  p o i  di d e t t a  r i c o n c i l i a ­

(1) Da Lodi, Vescovo di Piacenza dal 1688 al 1731.
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z i o n e  r e s t a  n e i l ’A r c h i v i o  d e l l a  C o m u n i t à ,  a t t e s o  c h è  a d  e s s a  

t o c c h ò  fa r e  t u t t a  la  s p e s a ,  p e r  t a l e  f u n z i o n e .

A l/ 3 d e lla  p a g . 4 0  f in is c e  la  n o ta  d e l 171 1 . Le 
p a g . 41 , 4 2  son o  b ian ch e : le p a g . 43 , 44 , 4 5 ,  4 6  m an ­
cano. E v id e n te m en te  d a  p a g .  3 9  a  p a g . 4 6  eran o  i f o g l i  
a v a n z a t i  a lla  / a p a r te  d e ll’opera  d e l B e rg a m a sc h i, che con  
la  p a g . 4 7  in iz ia  la  IIà p a r te  d e l la v o ro , b a ste reb b e  a d i  
m o stra r lo  l’o rrib ile  sc r ittu ra  che ricom in cia .

P a r te  II.

C ronaca  d e i V ic a r i p erp e tu i.

( P a g .  4 7 )  N e l  i s t e s s o  t e m p o  f u  f a b b r i c a t o  la  p r e ­

s e n t e  A b b a t i a  d a  S c a r a m u t i a  T r i u l c i o  A b b a t e ,  q u a l  

f u  i l  p r i m o  (?) h a v e r  d e t t a  A b b a t i a  in  C o m e n d a ,  c h e  

fu  l e v a t a  a  m o n a c i  c o m e  g i à  s i  è  d e t t o  e s s e n d o  s t a t o  

r u i n a t a  la  A b b a t i a  d a l  f i u m e  P o .  Q u e s t o  A b b a t e  

f o n d ò  la  p r e s e n t e  A b b a t i a  e t  tu tt i  li m o n a c i  o f f i c i a ­

v a n o  in  u n  s a l o n e  d i  d e t t a  A b b a t i a .  In ta l  t e m p o  

p a s s ò  d a  ( q u e s t a  a )  m e g l i o r  v i t a  D .  P i e t r o  S i b o n e ,  e t  i l  

d e t t o  A b b a t e  f e c e  f a r  la  C u r a  d i  S .  F e d e l e  d a l l i  m o n a c i  

in  s p a t i o  d i  s e i  a n n i ,  e t  p o i  f u  f a t t o  ('dal P o n t e f i c e  [in  
m a rg in e  :] « L e o n e  X  P a p a  » c h e  i v i  r e s i d e v a ,  e t  c i o è  d a  

c h i  d i e d e  la  A b b a t i a  al T r i u l c i o )  V i c a r i a t o  p e r p e t u o  ( 1 )  

e t  i l  d e t t o  A b b a t e  c o m i n c i ò  a  p a g a r  d e t t o  V i c a r i o ,  s t a n d o  

c h e  d a l  f i u m e  P o  li e r a  s t a t o  l e v a t o  tutt i  li s u o i j  

b e n i  d e l  R e t t o r a t o ,  e t  v i  e r a  s o l o  la  c h i e s a  r u i n a t a ;  e t  

s u c c e s s e  s u b i t o  D .  G i o v a n n i  M a r t i n o ,  d a l  l o c o  d i  G u a r ­

d a m m o ,  il  q u a l  fu  V i c a r i o  P e r p e t u o  ; e t  p e r  c h e  il  s t i p e n ­

d i o  c h e  l’A b b a t e  d a v a  a l  V i c a r i o ,  il p o p o l o  p a g a v a  al  

d e t t o  V i c a r i o  l ir e  d u e c e n t o  (2).

Q u e s t o  v i s s e  v i c a r i o  d i  S- F e d e l e  c i r c a  a  d i e c i  a n n i ,  

e t  p o i  v i e n e  a  m o r t e  l ’A b b a t e  T r i u l c i o ,  e t  fu  f a t t o  A b b a t e

(1) La parentesi fu m essa da me per chiarire lo sgangherato 
periodare. Sembrerebbe dalle parole «che ivi risiedeva» che Leone X 
avesse risieduto in quella Abbazia, almeno secondo il Bergamaschi.

(2) L eggi = et perchè lo stipendio lo dava l ’Abate, il popolo vi 
concorreva con L. 200.
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d i  d e t t a  A b b a t i a  C a t e l a n o  T r i u l c i o ,  V e s c o v o  d i  P i a c e n z a ,  

c o m e n d a t a r i o  d i  d e t t a  A b b a t i a  ( p a g .  4 8 )  e t  p e r  e s s e r  

s t a t o  e d i f i c a t o  u n a  c h i e s a  d a l  p o p u l o  d i  d e t t a  T e r r a  (1 ) ,  

fu  d a  d e t t o  T r i u l c i o  t r a s f e r i t o  il  V i c a r i a t o  c o n  c o n s e n s o  

d e l  P o n t e f i c e  a  d e t t a  C h i e s a ,  e t  li  f u  d a t o  il  t i t o lo  d e l l a  

A s s u n t i o n e  d e l l a  B . a  V e r g i n e ,  e t  il  d e t t o  D .  G i o .  M a r t i n o  

f u  f a t t o  V i c a r i o  d i  S . a  M a r i a ,  A b b a t i a  d i  S  o  S t e f a n o  ; 

e t  d a l  d e t t o  V e s c o v o  T r i u l c i o  f u  fa t ta  p a r r o c c h i a l e  S . a  M a ­

ria ,  e t  s i  d i e d e  p r i n c i p i o  a fa r  la  c h i e s a  p iù  l a r g a  p e r  il 

p o p u l o  (2).

M o r s e  i l  V e s c o v o  T r i u l c i o ,  A b b a t e  d i  d e t t a  A b b a t i a ;  

fu  d a t a  al C a r d i n a l  B o n e l l i  A l e s s a n d r i n o ,  e t  in  q u e l  t e m p o  

v a c ò  la  R e t t o r i a  d i  G u a r d a m i l i o ,  e d  il d e t t o  D .  G i o .  M a r ­

t in o  (3) la  i m p e t r ò ;  e t  f u  v a c a n t e  i l  d e t t o  V i c a r i a t o ,  e t  

s u b i t o  d a l  ( =  i l )  C a r d i n a l  A l e s s a n d r i n o  f e c e  V i c a r i o  il 

s e g u e n t e  D .  N i c o l ò  G i o r g i o  ( 4 )  A l e s s a n d r o  d a l  B o s c h o .  

i m p e t r ò  d a l  C a r d i n a l  ( d i )  s l o n g a r  la  c h i e s a  e t  ( c h e )  un  

l o c o  d i  d e t t o  C a r d i n a l e  f o s s e  d o n a t o  a l la  c h i e s a ,  e t  q u e l l o  

d i  S . o  F e d e l e  f o s s e  d i  d e t t a  A b b a t i a ,  e t  a n c o  d i  f a r  s l o n ­

g a r  la  c h i e s a  p a r r o c c h i a l e ,  e t  d i  f a b r i c a r  c a s e  p e r  il C u ­

r a to ,  e t  a l tr i  l o g h i .

( P a g .  4 9 )  Q u e s t o  D .  N i c o l ò  e r a  d o t t o r  d i  t u t t e  le  

l e g g i  c a n o n i c h e  e t  d i  s . a  T e o l o g i a .  E r a  h u o n o  s t i c h i t o  ( ? )  

l i b e r a l i s s i m o ,  b o n  p r e d i c a t o r .  D a l  s u o  t e m p o  fu  d o t a t o  

la  c h i e s a ,  d i  o r d i n e  d e l  s a c r o  C o n c i l i o  T r i d e n t i n o ,  c h e

(1) Questa chiesa esistette fino al principio del secolo scorso. 
In una carta d ell’Arch. Curia Vesc. (23/19) l ’arciprete Borsa nel 
1614 si lam enta che la chiesa abbisognava di tetto, e che essendo  
a capriate lasciava entrare l ’acqua. Nel 1829 si distrusse la casa 
e il campanile (Arch. parr. S. Stefano dove si trova minuta descri­
zione della vecchia casa e della chiesa).

(2) Non si capisce perchè appena fabbricata la nuova chiesa, 
si dia prinripio ad allargarla.

(3) In un elenco dei parroci esistenti n ell’Archivio Parrocchiale 
è detto D. G iov. Martino Cremonesi.

(4) Nel 1586 D. N icolò Georgio domanda ed ottiene dal Vescovo  
di ritirarsi in Lodi, dicendo * di trovarsi malsicuro e con pericolo 
di scandali in sede > (Arch. Cur. Vesc. 23/19),
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tu tt i  li V ic a r i j  P e r p e t u i  d i  A b b a t i e  d o v e s s e r o  h a v e r  c e n t o  

s c u d i ,  e t  s u b i t o  d e t t o  C a r d i n a l e  c o m i n c i ò  a  p a g a r  a l  d e t t o  

D. N i c o l ò  li c e n t o  s c u d i ,  e t  il p o p u l o  c e s s ò  d i  p a g a r  le  

d u e c e n t o  l ir e ,  e s s e n d o  ( i l )  v i c a r i o  d i  S .  M a r i a ,  A b b a t i a  

di  S . o  S t e f a n o  i n c o r p o r a t o  a  ta l  A b b a t i a ,  c o m e  p iù  a m ­

p i a m e n t e  n a r r a  il C o n c i l i o  T r i d e n t i n o  di d e t t o  s t i p e n d i o  

d e l l o  c e n t o  s c u d i ,  e t  c o m e  e t  q u a n d o  s i  c o m i n c i ò  a  p a g a r  

d a  d e t t o  C a r d i n a l ,  c h e  d i c e  le  in f r a s c r i t t e  p a r o l e  : « N i -  

c o l a u s  Q i o r g i u s  V i c a r i u s  P e r p e t u u s  S .  M a r i e  P a r o c h i a l i s  

A b b a t i a e  l o c i  s  S t e f a n i  f u i s s e  e t  e s s e  p e r p e t u u s  V i c a r i u s  

a b b a t i a e  d i c t a e  P a r o c h i a l i s  S .  M a r i a e  » ( 1 )  e t  c o m e  p i ù  

a m p i a m e n t e  s i  c o n t i e n e  n e l l e  B o l l e  d i  d i  d e j t o  D. N i c o l ò  

G i o r g i j .
Il d e t t o  D. N i c o l ò  G i o r g i j  l i v e l l ò  u n  l o c o  a t t a c c a t o  

a l la  C h i e s a  a  f i t t o  p e r p e t u o ,  c o m e  s i  c o n t e n e v a  a  s u o  

l o c o  q u e l l a  p a g i n a ,  e t  v i  h e v e  e d i f i c a t o  s o p r a  d o i  c a s e ,  

c o n  p a t t o  n o n  p r e i u d i c a n d o  p e r t i n e n z e  ( 2 )  a l l a  c h i e s a ,  n è  

a  l o c h i  d i  d e t t a  c h i e s a .

( P a g .  5 0 )  P e r  o p e r a  d i  d e t t o  D .  G i o r g i o ,  c o n  e l e m o ­

s i n e  s i  f e c e  il  p r e s e n t e  t a b e r n a c o l o ,  e t  s i  f e c e  m o l t i  p a l i l i ,  

u n  b a t t i s t e r i o  d i  m a r m o  c o n  u n  v a s c o  d i  m a r m o  p e r  

l ’a c q u a  s a n t a ,  e t  s i  f e c e  e d i f i c a r  l ’a l ta r  d e l l a  « M a r i a e  » 

e t  s i  f e c e  r e s t a u r a r  la c h i e s a  p i c c o l a  in  g r a n d e  ; e t  fu  

q u e l l o  c h i  e d i f i c ò  d u e  c a m e r e  v e r s o  m a t i n a  a l la  p a r o c ­

c h i a l e  e t  m o l t i  a l tr i  b e n e f i c i  a l la  c h i e s a  e t  c a s a .  P e r  il 

s u o  m e z z o ,  d i  d e t t o  G i o r g i o ,  i m p e t r ò  d a l  C a r d i n a l  far  

a g r e g a r  l ’a l t a r e  d e l  S . m o  S a c r a m e n t o  a  R o m a  c o n  tutt i  

li p r i v i l e g i  s i  p o ’ d e s i d e r a r ,  c o m e  s i  p o ’ v e d e r  d a  d e t t i  

B r e v i ,  c h i  s o n o  in  d e t t a  c h i e s a .  F u  q u e l l o  c h i  f e c e  s t u c ­

c a r  il  c o r o  c o n  li M i s t e r i  d e l  S . m o  R o s a r i o ,  d i  e l e m o s i n a .  

A l l a  f i n e  f u  d i  t a n t a  b o n a  v i t a  e t  s c i e n z a ,  c h e  n o n  s i  p o ’ 

d ir  d i  p iù  ; e t  p e r  la  s u a  i n f i r m i t à  t e n e v a  D .  G i a c o m o  

T a n s i n o  p e r  s u o  c o a d i u t o r ;  p e r  e s s e r s i  c o m p u t a t o  la  

d e t t a  T e r r a ,  c h e  d a  q u e l  t e m p o  v i  s i  ( p a g .  5 1 )  t r o v a v a

(1) Non saprei donde abbia prese queste parole.
(2) Ho tradotto con * pertinenze » un’abbreviazione inintel­

ligibile.
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a n i m e  in  t u t t o  n . o  1 2 5 6 ,  d i  C o m u n i o n e  N . o  7 8 5  ( 1 ) ;  

p e r c h è  in  ta l  t e m p o  il  C a r d i n a l  f e c e  t u t t a  l a  C o s t a  d e l  

P o  u n a  s t r a d a  ( 2 )  e t  l i v e l l ò  m o l t i  b e n i ,  c h e  d i  q u a  e t  di  

là  s u l l a  s t r a d a  v i  e r a n o  ; e t  d e t t o  C a r d i n a l  f e c e  m o l t i  b e ­

n e f i c i ]  a l l a  d e t t a  P a r o c c h i a l e  e t  in  ta l  t e m p o  f e c e  e d i f i ­

c a r  la  c h i e s a  d i  m o n a c i ,  c i o è  f u  f e n i t a  l ’a n n o  1 5 6 3  (3 )  

p e r  n o n  e s s e r  d i  c h i e s a  d i  r n o n ic i ,  c h e  c e l e b r a v o n o  n e l  

s o p r a d e t t o  s a l o n e ,  c o m e  s i  è  d e t t o  d i  s o p r a .

H o r a  e s s e n d o  v e c c h i o  d e t t o  D .  G i o r g i o ,  e t  v e d e n d o  

c h e  l ’a r ia  d e  q u e s t i  p a r t i  f o r s e  l ’o f f e n d e v a ,  f e c e  r i s o l u t i o n e  

d i  a n d a r  a l l a  s u a  p a t r ia ,  e t  r e n o n c i ò  il  V i c a r i a t o  a  

D .  I a c o m o  T a n s i n i  c o n  p e n s i o n e  d i  s e s s a n t a  s c u t i ,  c o n  

c o n s e n s o  d e l  C a r d i n a l  B o n e l l i  A l e s s a n d r i n o ,  e t  s u b i t o  s i  

p a r t i ,  e t  a n d ò  a l la  s u a  p a t r ia ,  l a s c i a n d o  la  b e n e d i z i o n e  

a l  s u o  p o p u l o ;  e t  fa  s e i  a n n i  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e l i o r  

v i t a  n e l l a  s u a  p a t r ia .

( P a g .  5 2 )  D .  I a c o m o  T a n s i n o  d e l  l o c o  d i  M o n t e  

C u c h o  I o d e g i a n o ,  V i c a r i o  P e r p e t u o  di S . a  M a r i a  A b b a t i a  

d i  S . o  S t e f a n o ,  v i s s e  a n n i  8 3 ,  e t  s t e t e  a n n i  8  s e n z a  d ir  

M e s s a  p e r  n o n  a v e r  la  v i s t a  (? ) .  H e v e  p e r  c o a d i o t o r  

D .  P i e t r o  R a v e n a ,  D .  B e r n a r d o  B a l l a r i n o ,  D .  l u l i a n o  C a -  

c i a r t i n o  e t  D .  A n t o n i o  B o s o n o ,  e t  D .  A n t o n i o  P e d r e n a c o ,  

e t  D o n  C e s a r  N i v i n o  ( 4 ) .

Q u e s t o  V i c a r i o  T a n s i n o  v i s s e ,  tra  c u r a t o  e t  v i c a r i o ,  

a n n i  4 3 .  N e l  s u o  t e m p o  f e c e  f a r  la v o l t a  d e l l a  c h i e s a  e t  

la  f a c i a t a  c o n  q u e l l o  d e l  s i g . r  C a r d i n a l  A l e s s a n d r i n o ,  e t  

p o i ,  f a  p o c h i  a n n i ,  e l  d e t t o  C a r d i n a l  p a s s ò  d a  q u e s t a  a

11) In margine vi è  fatta ia somma 1256 +  785 =  2041. La Si- 
nodo III nel 1619 invece dà 700 di comunicanti e 409 di non co­
municanti.

(2) Intendi : « Il Cardinale trasformò il ciglione o costa in una 
strada, fiancheggiata da case, avendo dato a livello  i beni sopra e 
sotto la costa» .

(3) Le ultime due cifre sono corrette ho scelto le cifre che sem ­
brano indicar la correzione.

(4) Credo si debba leggere «N iv ian o» . E’ assai frequente nella 
grafia dei Bergamaschi l ’om issione di lettere.
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m e g l i o r  v i t a ,  e t  f u  f a t t o  A b b a t e  d i  q u e s t a  A b b a t i a  l o  

A b a t e  B o n e l l i ,  n e p o t e  d i  d e t t o  C a r d i n a l .

N e l  s u o  t e m p o  f u  f a t o  p a r a m e n t i  a  d e t t a  c h i e s a  d o i  

c o n  u n  p e v i a l e ,  e t  fu  m o d e r n a t o  d e t t a  p a r o c h i a l e ,  e t  fra  

m o l t i  a n n i  d e t t o  A b b a t e  p a s s ò  a  m e l i o r  v i t a ,  e t  s u b i t o  

s u c c e s s e  p e r  A b b a t e  il  n i p o t e  d i  P a p a  P a u l o  V  ( p a g .  5 3 )  

i l  C a r d i n a l  S c i p i o n  F a r f a r e l l i  B o r g h e s e ,  il q u a l e  f e c e  fa-  

b r ic a r  la  m u r a l i a  a l  s a c r a t o  d e  M o r t i ,  d a n d o  lu i  l a  m a ­

t e r ia ,  e t  il C o m u n e  la  f a t i c a .

N e l  t e m p o  d i  d e t t o  C a r d i n a l e ,  il d e t t o  D .  I a c o m o  

T a n s i n o ,  V i c a r i o ,  d o n ò  a l l i  C o n f r a t i  d e l  S . m o  R o s a r i o  

s c u d i  p e r  f a b r i c a r  l’a l t a r e  d e l  S . o  R o s a r i o ,  e t  c o s ì  f u  f a t t o  

d e t t o  a i ta r ,  e t  a g g r e g a t o  a l la  R e g o l a  d e l l i  P r e g i c a t u r i  

( =  P r e d i c a t o r i )  c o n  tu tt i  li P r i v i l e g i  d i  d e t t o  R o s a r i o  ; e t  

s i  f e c e  la  C o m p a g n i a  d i  d e t t o  R o s a r i o  ; e t  fu  p i g l i a t o  la  

s t a t u a  d e d i c a t a  a l  S . m o  R o s a r i o .  Il d e t t o  V i c a r i o  f u  c a ­

r i t a t i v o  v e r s o  li p o v e r i ,  e t  f e c e  c o m p r a r  d a l l i  s c o l a r i  d e l l e  

s c o l e  d e l  S . m o  S a c r a m e n t o  e  d a l  S . m o  R o s a r i o  l ’o r g a n o  

c o n  q u a t t r o  R e g i s t r i  ; e t  f e c e  f a b r i c a r  la  s a c r e s t i a  p i c o l a  

c o n  s u o  s o l a r o ,  d o v e  s i  l e v a  li  m a n t i c i  p e r  s o n a r  l ’o r ­

g a n o ,  e t  l o  f e c e  d i p ì n g e r  d i  e l e m o s i n a .

( P a g .  5 4 )  Il p r e s e n t e  v i c a r i o  o p e r ò  c o n  i l  p o p u l o  

( p e r )  f a r  u n a  n u o v a  to r r e  ; e t  s u b i t o  f u  f a t t o  ; e t  f u  ri- 

n o v a t o  l e  c a m p a n e  d i  d e n a r i  d e l  p o p u l o ,  p e r  e s s e r  p i c o l e ,  

f a t t e  d a l  P o p u l o .  M e n t r e  e r a n o  s o t t o  la  p r o t e c i o n e  di  

O r a t o r i o  e t  n o n  C u r a ,  v i  e r a  s o l o  la  c a m p a n a  d i  S .  F e ­

d e l e  (1 ) ,  e t  u n a  fa t ta  d a l  p o p u l o  p e r  e l e m o s i n a .

Il d e t t o  V i c a r i o  f e c e  f a r e  il  p o z z o ,  c o n  la  p o r t a  d e l l a  

c a s a ,  c o n  s o p r a  u n a  c a m e r a ;  e t  q u e s t o  c o n  m a t e r i a  d e l  

C o m u n e  e t  l e g n a  d e l  C a r d i n a l  d e t t o ;  e t  o p e r ò  (p e r )  f a r s i  

u n  p o r t i c o  p e r  il  C o m u n e  d i  s u a  m a t e r i a  e t  s u a  r o b a  ; 

e t  f e c e  fa r  le  s t e c a t e  ( 2 )  a l  a i ta r  m a g g i o r  di l e g n o ,  e t  

d e l l e  m a s c è  ( ?  !) d i  e l e m o s i n a  d e l l a  c h i e s a .

(1) Bisogna dire che l ’abbiano trasportata da S. Fedele alla  
nuova Chiesa.

(2) =  balaustre.
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A l l a  f i n e  ( i l )  s o p r a d e t t o  V i c a r i o  a c q u i s t ò  t r e c e n t o  p e r ­

t i c h e  d i  te r r a  a  c a s a  s u a ,  c o n  g r a n  q u a n t i t à  d i  d a n a r i .

( P a g .  5 5 )  C a s c ò  in  i n f e r m i t à  il  d e t t o  V i c a r i o  c o n  u n a  

p o s t e m a ,  e t  s u b i t o  f e c e  t e s t a m e n t o ,  e t  l a s c i ò  s i  c e l e b r a s s e  

in  ta l  g i o r n o  u n  o f f i c i o  d i  u n  c h e c h i n o  ( =  z e c c h i n o )  c o m e  

p a s s a v a  d a  q u e s t a  a  m e g l i o r  v i f a  ; e t  p e r  n o n  e s s e r  b e n  

c u r a t o  d a  m e d i c i ,  m o r s e  d i  q u e s t a  in f i r in i t à  c o n  l a s c i a n d o  

li s u o i  n e p o t i  e r e d i  ; q u a l i  p e r  e s s e r  r o b a  d i  s t o l a  (1 ) ,  a  

q u e s t o  t e m p o  n o n  h a n n o  n u l la ,  p e r c h è  t u t t o  q u e l l o  (c h e )  

s i  h a  d a  D i o ,  b i s o g n a  s p e n d e r l o  p e r  D i o .  Im p a r i  c h i  l e g ­

g e r à  la  p r e s e n t e  s c r i t u r a .  D i c o  s o l o  e r a  b u o n o  h o n o r a t o  

e t  d i  b o n a  v i t a ,  m a  b i s o g n a  ( c h e )  c i ò  ( c h e )  s i  h a  d a  D i o  

( s i  d e b b a )  d a r l o  a  D i o  c o m e  p a t r o n  s u p r e m o .

H o r a  v a c a n d o  la  d e t t a  V i c a r i a ,  e s s e n d o  c o i a d o t o r  

( =  c o a d i u t o r )  D .  C e s a r e  N i v i a n o ,  d a l  p o p u l  d i  d e t t a  T e r r a  

f u  d a t o  m e m o r i a l e  a l  C a r d i n a l  S c i p i o n  B o r g h e s e ,  e t  fu  

f a t t o  V i c a r i o  ( p a g .  5 6 )  C e s a r  N i v i a n o  d o l  l o c o  d i  N i v i a n o  

p i a c e n t i n o  o r i o n d o ,  e t  h o r a  p r e t e  d i  C o d o g n o  l o d i g i a n o .

E s s e n d o  c o a d i u t o r  d i  D .  I a c o m o  V i c a r i o ,  f u  p e r  in -  

t e r c e s s i o n  d e l  p o p u l o  f a t t o  V i c a r i o  d a l  C a r d i n a l  S c i p i o n  

B o r g h e s e  l ’a n n o  1 6 2 3  c o n  p e n s i o n  d i  c i n q u a n t a  s c u d i ,  e t  

fa  d o i  a n n i  m o r s e  i l  P a t r o n o  (?) .

Q u e s t o  S a c e r d o t e  s e  n e  v e n n e  a d  a b i t a r  a  d e t t a  c o  

d i a t o r ia  (!)  c h e  n o n  h a v e v a  n u l l a  e t  e r a  p o v e r i s s i m o ,  

p e r ò  h u o m o  t i m o r a t o  d i  D i o  e t  a n c o  d i  p o v e r i ;  p e r  q u e s t o  

a r r i v ò  a  q u e s t a  d i g n i t à  d e l  V i c a r i a t o .

S u b i t o  f a t t o  V i c a r i o ,  o p e r ò ,  c h e  i l  p o p u l o  f a c e s s e  d i  

e l e m o s i n a  s t u c a r  l’a l t a r e  d e l  S . m o  R o s a r i o ,  e t  v i  f a c e s s e  

li  M i s t e r i ,  e t  c o s i  s i  f e c e  d i  e l e m o s i n a  ; e t  s i  f e c e  d i  e l e ­

m o s i n a  m o l t i  p a l i i  e t  p i a n e t e ,  e t  a l t r e  c o s s e  n e c e s s a r i e  a l la  

c h i e s a ,  s e m p r e  d i  e l e m o s i n a .

( P a g .  5 7 )  Q u e s t o  V i c a r i o  p e r  e s s e r e  c o s ì  b o n o ,  l a s c i ò  

a n d a r  q u a s i  t u t t e  le  s c o l e ,  e t  l a s c i ò  far  a  s u o  m o d o ,  

s t a n d o  c h e  lu i  e r a  P r i o r  V i c a r i o  d e l  t u t to  ; e t  t u t t o  i l  p o ­

p u l o  f a c e v a  a  s u o  m o d o  ! P e r ò  e r a  o f f i c i o s o  n e l l a  s u a

(1) Sembra voglia dire che mori di questa infermità per castigo  
di aver lasciato a ’ suoi nepoti i beni accumulati coi servizi di chiesa.
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c h i e s a .  Q u e s t o  f e c e  f a r  u n a  s t a l l a  d a  c a v a l l i  p e r  h a v e r  

p i g l i a t o  a d  a f f i t to  u n a  p o s s e s s i o n  d e l  C a r d i n a l .

Q u e s t o  V i c a r i o  e b b e  u n  c a p p e l l a n o  D .  G i o s e p e  C a r ­

p e l i n o ,  e t  c a m p ò  d o i  a n n i ,  e t  p o i  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e -  

g l i o r  v i t a ,  e t  f u  s e p o l t o  in  d e t t a  c h i e s a .

L ’a n n o  1 6 3 9  h e b b e  p e r  c o i a d i u t o r  (!) D .  F r a n e .  B e r ­

g a m a s c h i ,  e t  fra u n  a n n o  fu i  d i m a n d a t o  ( 1 )  d a l  V e s c o v o  d i  

P i a c e n z a  a l la  s u a  s e r v i t ù ,  e t  s u b i t o  s i  p a r t i .  ( P a g .  5 8 )  

F e c e  o p e r a  il d e t t o  V i c a r i o  in  a l z a r e  i l  t a b e r n a c o l o ,  e t  

f e c e  in d o r a r  li s c a l i n i  d e l  a i t a r  m a g i o r ,  e t  f e c e  o p e r a  s i  

f a c e s s e  u n a  s t a t u a ,  d i  e l e m o s i n a ,  c o n  S .  A n t o n i o ,  e t  s i  

f a c e s s e  v o t o ,  il  g i o r n o  d i  S .  S e b a s t i a n o  ( d i )  f e s t a r l o  p e r  

la  p e s t e ,  c h e  f u  l ’a n n o  1 6 3 4  ( 1 6 3 0  ? )  e t  v i  m o r s e  s o l o  c h e  

d u e  p e r s o n e  d a l  d e t t o  m a l e  ; b a s t a ,  s i  a f f a t i c ò  n e l  s u o  

t e m p o  d e l  s u o  V i c a r i a t o  a  fa r  c h e  il  p o p u l o  f a c e s s e  ta l i  

o p e r e  p i e  e t  s a n t e .

V i e n e  in  i n f i r m i t à  il  d e t t o  V i c a r i o  l ’a n n o  1 6 3 8  d i  

D i c e m b r e ,  e t  f e c e  t e s t a m e n t o ,  e t  l a s c i ò  s u o  e r e d e  u n  s u o  

c o g n a t o ,  h a v e n d o  s u a  m a d r e  e t  n e p o t i ,  l a s c i a n d o  p e r ò  d a  

v i v e r  o  s u a  m a d e r  ( s i c  !) e t  l a s c i ò  a  s u o  n e p o t e  D .  F r a n e .  

N i v i a n o  u n a  p e c i a  d i  t e rr a ,  a  f in  c h e  c e l e b r a s s e  n e l la  

d e t t a  P a r o c c h i a l e  u n a  M e s s a  f e s t i v a  t u t t o  l ’a n n o  in  p e r ­

p e t u o  ; e t  in ta l  g i o r n o  s i  f a c e s s e  ( p a g .  5 9 )  u n  o f f i c i o  d a  

M o r t i ,  d e l l a  s u a  m o r t e ,  e t  in  ta l  g i o r n o  s i  d i s p e n s a s s e  

p a n e  p e r  l ir e  d o d i c i  e  m e z z o  a  p o v e r i ,  c o m e  n e l l i  L e g a t i  

s i  p o  v e d e r .  P a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e l i o r  v i t a  i l  d e t t o  V i ­

c a r i o  D .  C e s a r  N i v i a n o  a l l i  1 3  G e n a r o  1 6 3 9 .  h a v e n d o  

a q u i s t a t o  s o p r a  d e t t a  C a s a  c i r c a  a  c e n t o  s c u d i  d i  in tr a ta ,  

s e n z a  li d a n a r i  e t  r o b b e  t r o v a t e  in  c a s a  s u a .

S u c c e s s e  d o i  m o n i c i  p e r  e c o n o m i  d e l l a  C u r a  p e r  m e s i  

n .o  18  e t  s u b i t o  s u c c e s s e  p e r  V i c a r i o  D .  F r a n c e s c o  B e r ­

g a m a s c h i ,  d i  d e t t a  T e r r a ,  f i g l i o l o  d i  A g o s t i n o  e t  C a l a r i n a  

i u g a l i  (?) B e r g a m a s c h i ,  d e t t o  d e i  P o d a r i n a ,  q u a l  n a q u e  

a l l i  2 0  N o v e m b r e  1 6 0 1  ; in  h a b i t o  c l e r i c a l e  d i  a n n i  n .  1 4  

d i  s u a  e t à ,  e s s e n d o  R e c t o r  d i  S . o  M a r t i n o  d e l l i  V i c a r i  d i  

P i a c e n z a  ( p a g .  6 0 )  b e n e f i c i a t o  d i  S .  P i e t r o  in  V i n c o l a  d a l

(1) Qui è ’ l ’Autore che entra a parlar in prima persona.



52 La cronaca

M o r t o l ,  e t  b a n e f i c i a t o  d i  S . a  M a r i a  d i  S e n a ,  e t  R e t o r  p e r  

a n n i  n.  3  d i  S .  M a r i a  d e l l e  C a s a l l e  d a l  P o  (1 ) .

Q u e s t o  V i c a r i o  [ d i ]  F r a n c . c o  B e r g a m a s c h i ,  li  s u o i j  a n ­

t i c h i  s i  p a r t i r n o  d a  B e r g a m o ,  q u a n d o  F r a n c e s c o ,  R e  di  

F r a n c i a  s i  i m p a t r o n ì  d e l  S t a t o  d i  M i l a n o ,  e t  s i  d i m a n ­

d a v a  la  s u a  C a s a  d e l l i  C o d e l i o n i  (2), e t  p e r  m o d e s t i a  s i  

d i m a n d a  d e i  B e r g a m a s c h i ,  p e r c h è  h a n n o  c o r r o t t o  i l  n o m e  ; 

e t  s i  p a r t i r n o  li s u o i j  a n t i c h i  p e r  c a u s a  p e r c h è  B a r t o l o m e o  

C o g l i o n i  h a v e v a  d o n a t o  t u t t o  il s u o  a l la  R e p u b b l i c a  d i  

V e n e t i a ,  e t  p r i v a t o  tu t t i  l i  s u o i j  q u a s i  d e l  t u t t o ,  e t  a n c o  

i l  f e u o d o  c h e  h a v e v a n o  s o p r a  il  B e r g a m a s c h o .  H o r a ,  

d it t i  s i  p a r t i r n o  e t  v e n n e r o  a d  a b i t a r  a l l e  C a s e l l e  d e l  P o ,  

p e r  f i t a v o l i ;  e t  in  d o i  l o c a t i o n i  a q u i s t a n o  p e r t i c h e  d i  te r r a  

n . o  4 0 0 ;  e t  i l  P o  f i u m e ,  h a v e n d o  f a t t o  r o t tu r a ,  il  P o  n e  

( p a g .  6 1 )  t i r ò  n e l  a q u a  u n a  p a r t e ,  e t  l ’a l t r a  p a r t e  n e  fu  

v e n d u t a ,  e t  s u b i t o  l i  f r a t e l l i  s i  p a r t i r n o .  G i o .  B e r g a m a s c h i  

v i e n  a d  a b i t a r  s o p r a  at C i g o n i n i  (3), e t  p o i  a l la  A b b a t i a  

d i  S . o  S t e f a n o ,  d o v e  e b b e  t r e i  f i g l i o l i  : u n o  A g o s t i n o ,  

l ’a l t r o  A n t o n i o ,  e t  l ’a l t r o  B e r n a r d i n o .  E t  s i  p a r t i r n o  li  f i ­

g l i o l i ,  e t  r e s t ò  A g o s t i n o  s o p r a  la  p o s s e s s i o n e  c o n  s e t t e  

s o r e l l e .  S i  c o n g i o n s e  in  m a t r i m o n i o  A g o s t i n o  c o n  C a t a r i n a  

d e i l i  B e r t o n i ,  d e l  l o c o  d i  G u a r d a m i l i o ;  e t  n a q u e  d a l l i  

d e t t i  A g o s t i n o  e t  C a t a r i n a  q u a t t r o  m a s c h i  e t  tre i  f e m i n e .  

Il p r i m o  m a s c h i o  e b b e  p e r  n o m e  G i o v a n n i .  Q u e s t o  fu  d o t ­

to r  d i  t u t t e  l e  l e g g i  e t  d i  S .  T h e o l o g i a  e t  a s t r o l o g o  d i  

e t à  d i  a n n i  21  ; e t  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e l i o r  v i t a .  S u e  

c e s s e  a l tr i  d o i ,  e t  d i  e t à  d i  a n n i  3  ( p a g .  6 2 )  p a s s o r n o  a  

m e l i o r  v i t a .  N a c q u e  F r a n c e s c o ,  e t  s u b i t o  f a t t o  d i  e t à  d i  

d o d e c i  a n n i ,  v o l e v a  a n d a r  a  C a p u c c i n o ,  m a  p e r  h a v e r  tre i  

s o r e l l e  n a t e ,  i l  p a d r e  d i  e t à  v e c c h i a  e t  l a  m a d r e ,  n o n  v i  

p o t è  a n d a r .  S i  f e c e  p r e t e  d i  a n n i  n . o  14 ,  e t  fu  v e s t i t o  d a  

D .  I a c o m o  M a z z o c o  R e t o r  d e l  C o r n o  G i o v e n e .  Q u e s t o

(1) Questo in sunto il «curriculum vitae» prima che l ’Autore 
divenisse Vicario di S. Stefano.

(2) Il nome è corretto csi cohe si può leggere anche Cogelioni, 
e più sotto «C odlioni» o «C oglion i» .

(3) Gicognina di Som aglia ?
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F r a n c e s c o  e b b e  p iù  b a s t o n a t e  d a l  p a d r e  c h e  p a n e  ; e t  il 

p a d r e  a m a v a  p iù ,  e t  la  m a d r e ,  le  f i g l i e ,  c h e  il f i g l i o  (1 ) .  A r ­

r iv a t o  a l ’e t à  d i  21  a n n o ,  e t  h a v e n d o  s t u d i a t o  la  G r a m m a -  

t i c h a  a  C o d o g n o  d a  D .  G i u s e p p e  N a v a r i n o ,  la U m a n i t à  

a l l i  G e s u i t i ,  e t  R e t o r i c a ,  d i  P i a c e n z a ,  e t  s c r i t t o  la  l o g i c h a  

d a  P a d r e  M a e s t r o  V a l e r i o  F e r r a g a l l i  d i  S .  L o r e n z o  d i  

P i a c e n z a  e t  s e n t i t o  l i  C a s i  d i  C o n s i e n t i a  d a l  P a d r e  S p i n a ,  

G e s u i t a  d i  P i a c e n z a ,  a n d a i  a l  S u b d i a c o n a t o  a  t i t o l  d i  u n  

( p a g .  6 3 )  b e n e f i c i o  d i  S .  L o r e n z o ,  e r e t t o  n e l la  c h i e s a  p a -  

r o c h i a l e  d i  C o d o g n o ,  c h e  m i  f u  d a t o  d a l  V e s c o v o  d i  L o d i ,  

p e r  la  s e r v i t ù  f a t t a  d a l  p a d r e  e t  io .  S u b i t o  s i  f e c e  u n a  

C o l l e g g i a t a ,  e t  d a l l ’i s t e s s o  V e s c o v o  fu i  f a t t o  C a n o n i c o ,  

t i to l  d i  S . o  C a r l o ,  d i  p a t r o n a t o .  A l ’e t à  d i  a n n i  2 3  fu i  o r ­

d i n a t o  a l  d i a c o n a t o  a l  N a t a l  d i  N .  S .  l ’a n n o  1 6 2 4 .  L ’a n n o  

s e g u e n t e  d e l  m e s e  d i  M a r z o  il  V e s c o v o  p a s s ò  d a  q u e s t a  

a  m e g l i o r  v i t a ;  d o v e  in  C o d o g n o  d a  tu t t i  ( io )  e r o  i n v i ­

d i a t o  e t  o d i a t o  p e r  e s s e r  B e n e f i c i a t o  e t  C a n o n i c o .  In ta l  

t e m p o  A g o s t i n o  a v e v a  p i g l i a t o  d a l l a  C o m u n i t à  (2 )  u n a  p o s -  

s e s s i o n  a  f i t to  p e r p e t u o .  E r a  s o l o  d o i  a n n i  (e) d e t t o  A g o ­

s t i n o  a l l i  2 6  d i  M a g g i o  1 6 2 5  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e g l i o r  

v i t a ,  e t  i o  r i m a s t i  c o n  la  m a d r e  e t  tre i  s o r e l l e  d a  m a r i ­

tar .  C o m i n c i o r n o  la  d e t t a  C o m u n i t à  a d  u r ta r  m e c o ,  e t  

s c a c c i ò  la  m a d r e ,  le  s o r e l l e  e t  m e  f o r i  d i  c a s a  ; e t  s i  f e ­

c e r o  r a g i o n  ( p a g .  6 4 )  c o n  le  m a n i ,  e s s e n d o  d e t t a  C o m u ­

n i t à  p o t e n t e  e  r i c c a .

M i  fu  f a t t o  r a g i o n  a  M i l a n o ,  m a  p e r  e s s e r  r e d o t t o  

i n f a n t e  n u d a  (? !) m a i  n o n  p o s s i  h a v e r  n u l la ,  m a  s o l o  

m i l l e  p e r s e c u t i o n i .  A l  N a t a l  s e g u e n t e  m i  o r d i n a i  d a  S a ­

c e r d o t e ,  e t  c a n t a i  la  M e s s a  a  S .  B i a g i o  d i  C o d o g n o ,  il  

g i o r n o  d e l l i  N o c e n t i .  F u i  a g i u s t a t o  d a  D i o  e t  d a l  S i g . r  

D .  F r a n c e s c o  A n t o c i  a r c i p r e t e  d i  F o m b i o  c o n  r o b b a ,  v i n o ,  

l e g n a  e t  p a g n i ,  a l l a  m e l i o  s i  p o ’ . S u b i t o  d i e d i  l o c o  a l l ’ira ,  

e t  a n d a i  a d  a b i t a r  a l  C o r n o  G i o v e n e  p e r  c a p e l l a n o  d i

(1) Intendi : « il padre e la madre amavano di più le figlie che 
il figlio » Lo stesso incrocio più sotto : « la Umanità et Retorica 
alli Gesuiti di P iacenza ».

(2) di S. Stefano.
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S .  B e r n a r d i n o ,  e t  i v i  s t e t t i  a n n i  n . o  3 .  In ta l  t e m p o ,  c o n  

l e  m i e  f a t i c h e  e t  d e l l a  m a d r e  e t  s o r e l l e ,  s i  a q u i s t a v o n o  

il v i t t o  e t  v e s t i t o ,  e t  p e r  la  s e r v i t ù  c h e  i o  f a c e v o  ( p a g .  6 5 )  

m i fu  d o n a t o  m o l t e  c o s e  d i  c a s a ,  e t  m a r i t a i  d o i  s o r e l l e ,  

h a v e n d o l i  d a t o  p e r  d o t e  q u e l l o  p o c o  d i  p r o d o t o  s i  h a v e v a .  

S u b i t o  p a s s a  d a  ( =  a) m e g l i o r  v i t a  l a  m a d r e  a  d ì  2 5  

G i u g n o  1 6 2 8 ;  e t  p e r  la  p e r s e c u t i o n  d e l l a  T e r r a  d e l l i  g i o -  

v e n i  d e l  C o r n o ,  p e r  h a v e r  f o r m a t o  la  v i t a  C h r is t ia n a ,  (e t  

la  g i o v e n t ù  n o n  p o t e v a  b a l la r ,  l a s c i a i  p e r  m e m o r i a  n e l l a  

c h i e s a  d i  S . o  B i a g i o  d e l  C o r n o  di fa r  la  v i t a  C h r is t ia n a  

p e r  o r d i n e ,  e t  d i  c a n t a r  d o p o  il  V e s p e r  l e  T a n i e  d e l l a

B . t a  V .  a l  a i t a r  d e i  S .  R o s a r i o )  e t  s u b i t o  a n d a i  a  g o d e r  

il m i o  B e n e f i c i o  a  C o d o g n o  ; e t  v e d e n d o  c h e  q u e l  a r ia  

n o n  e r a  b o n a ,  a n d a i  a  fa r  i l  C o a d i u t o r  a  S . o  S t e f f a n o ,  

A b b a d i a  d e l  C o r n o ,  e t  i v i  s t e t t i  u n  a n n o ;  e t  l a s c ia i  la  

s u d d e t t a  d e v o t i o n  d i  c a n t a r  le  T a n i e  d o p o  il V e s p e r o  ; 

e t  s u b i t o  fu i  d i m a n d a t o  ( p a g .  6 6 )  d a l  V e s c o v o  S c h o p i  d i  

P i a c e n z a  a  fa r  c u r a .  S u b i t o  a n d a i  l ’a n n o  1 6 3 0 ,  m e n t r e  v i  

e r a  il c o n t a g i o  ; e t  s e m p r e  n o n  m a n c h a i  d i  fa r  il  d e b i t o  

d a  P a s t o r .  F i n i t o  il  c o n t a g i o  n e l l a  C i t t à ,  a n d a i  fo r i ,  p e r  

a q u i s t a r  la  c o r o n a ,  e t  a n d a i  a  S . o  P a u l o ,  e t  e r a  e c o n o m o  

d i  d e t t a  p i e v e  e t  d i  S .  G i o r g i o ,  e t  a l t r e  c u r e ;  e t  iv i  s t e t i  

s i n o  f i n i t o  d e t t o  c o n t a g i o .  S u b i t o  a n d a i  R e t o r  d e l l e  C a ­

s e l l e  d e l  P o ;  e t  i v i  s t e t t i  a n n i  n . o  3 ,  e t  l a s c i a i  la  d e v o ­

t i o n  d e l l a  B .  V .  e t  d e l l e  A n i m e  d i  M o r t i .  L ’a n n o  1 6 3 4  

a n d a i  a  S .  M a r i a  d i  S e n n a  a d  u n  B e n e f i c i o ,  c h e  i m p e t r a i  

d a l  ... P r i n c i p e  P e r e t i  ; e t  i v i  s t e t t i  s o l o  u n  a n n o  ; e t  v i  

a n d a i ,  p e r c h è  n o n  v o l e v a  p i ù  il  c a r i c o  d i  C u r a t o ,  n è  d i  

c o n f e s s a r .  F u i  d i  n o v o  d i m a n d a t o  a  P i a c e n z a ,  e t  a n d a i  

p e r  C u r a t o  d i  S . o  ( p a g .  6 6 - b i s )  S a l v a t o r  d i  P i a c e n z a ;  e t  

i v i  f e c i  il  C u r a t o  a n n i  n .o  3 ;  e t  d a l  V e s c o v o  fu i  m a n d a t o  

p e r  E c o n o m o  a C a r p a n e t o  C o l l e g i a t a  ; e t  f i n i t o  l ’e c o n o ­

m a t o ,  d a l  V e s c o v o  m i  f u  d a t o  p e r  c o n c o r s o  il  R e t o r a t o  

d i  S . o  M a r t i n o  d e l l i  V a c a r i  ; e t  d a l l i  111.mi S i g . r i  C o n t i  

m i fu  d a t o  il  B e n e f i c i o  d e l  M o n t o l  (? ) .  A l l i  13  G e n a r o  

1 6 3 8  D .  C e s a r  N i v i a n o  v i c a r i o  d i  S . t a  M a r i a  A b b a d i a  di  

S . o  S t e f a n o ,  p a s s ò  d a  q u e s t a  a  m e g l i o r  v i t a  ; e t  s u b i t o  

d a l  p o p u l o  d i  d e t t a  T e r r a  fu i  r i c e r c a t o ;  e t  i o  r e c u s a n d o ,  

e t  n o n  v o l e n d o  v e n i r ,  f e c e r o  m o d o  e  m a n i e r a  v e n i s s e  f a ­
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c e n d o m i  fa r  i s t a n z a  d a l  E . m o  C a r d i n a l  S . r  G i o r g i o  B o r ­

g h e s e ,  p a t r o n  d i  d e t t a  A b b a t i a ,  e t  s u b i t o  a c c e t t a i  il V i ­

c a r i a t o  d i  d e t t a  c h i e s a ;  e t  s p e s i  in  B o l l e  d u c a t o n i  N .  1 2 2 6 ,  

e t  a l t r e  s p e s e  d u c a t o n i  N . o  5 0 ,  a q u i s t a t i  c o n  g r a n d i s s i m a  

f a t i c h a ;  e t  iv i  di p o s t o  r i s i e d o  a d ì  3  L u g l i o  1 6 4 0 .

( P a g .  6 7 )  E s s e n d o  s u b i t o  a l  p o s s e s s o  a lt i  3 0  G i u g n o  

1 6 3 9 ,  f e c i  la  f e s t a  d e l l a  B e a t i s s i m a  V .  e t  a l l i  5  o t t o b r e  

e b b i  la  v i s i t a  d e l  V e s c o v o  d i  L o d i ,  c h e  s p e s i  in  t u t t o  d u ­

c a t i  N . o  5 0 .  E t  s u b i t o  f e c i  r i s t a u r a r  la  c a s a  q u a l  s t a v a  

p e r  c a d e r  in  t e r r a ,  e t  f e c i  p i a n t a r  u n a  c e s s a  (1 )  v i v a  al  

l o c o  d e l l a  c h i e s a ,  p i a n t a n d o  m o l t e  v i t i  p e r  s e r v i z i o  d i  d e t t a  

c h i e s a .  F e c i  a l c i a r  (== a l z a r e )  la  m u r a l i a  d e l  s a c r a t o  ; e t  

f e c i  b e n e d i r  le  c a m p a n e  d a l  d e t t o  V e s c o v o  n e l la  V i s i t a ;  

e t  s u b i t o  f e c i  fa r  u n  c o n o p e o  a l  S . t o  S a c r a m e n t o ,  e t  u n a  

v e s t e  a l la  B . m a  V .  d e l  R o s a r i o  c o n  t r e i  t e n d i n e  d i  s e t a ,  

t u t t e  di e l e m o s i n e ,  e t  a l tre  m o l t e  c o s s e  n e c e s s a r i e  a l la  

m i a  c h i e s a .

( P a g .  6 8 )  F e c i  o p e r a  d i  l e v a r  d e i  B r e v i  d a  R o m a  p e r  

d o i  a l ta r i  P r i v i l e g i a t i ,  c o m e  v i  s o n o  d i  p r e s e n t e .  F e c i  

o p e r a  c h e  il m i o  p o p u l o  f o s s e  d i v o t o  a l l e  A n i m e  d e l  P u r ­

g a t o r i o .  F o r m a i  li o f f i c i a l l i  (2) e t  la  v i t a  C h r i s t ia n a  ; e t  m o l t e  

a l t r e  d e v o t i o n i  l a s c i a i  aJ m i o  p o p u l o  in  q u e s t o  t e m p o  d i  

q u e s t o  a n n o  ; e t  p r e g o  D i o ,  s e  s o n  n e c e s s a r i o  a  d e t t o  m i o  

p o p u l o ,  m i  d i a  la  s a n i t à  ; e t  s e  n o n  s o n o  n e c e s s a r i o ,  f ia t  

v o l u n t a s  t u a  ; e t  q u e s t o  d i  m i a  m a n o  p r o p r i a  h o  f a t t o  il 

p r e s e n t e  l ib b r o .  l o  F r a n . c o  B e r g a m a s c h i  R e t o r  e t  V i c a r i o  

P ( e r p e ) t u o  d i  S . a  M a r i a  A b b a t i a  di, S  o  S t e f f a n o .

L a cron aca  sarebbe  co m p le ta , m a in re a ltà  vieti co n ­
tin u a ta  fino a i 1 7 6 0  p a r te  d a l B erg a m a sch i, p a r te  d a i  
su ccesso r i. Q u esta  e lo s tu d io  delle  m em orie  d e l l’A b b a z ia ,  
fo rm era n n o  o g g e tto  d i un a r tico lo  p e r  l ’an no prossim o-

l i  p iù  im p o r ta n te  cim elio  r im a sto  d e l l ’a b b a z ia  è una  
lu n e tta  ora  d iv isa  in tre p a r ti ,  de lle  q u a li le due la te ra li

(1) Nel dialetto la « siep e»  si d ice <sesa> che qui, credo, è 
tradotta in « c e ssa » .

(2) =  delle Congregazioni.
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sono state gentilmente donate dal sig. Giuseppe Bignami 
al nostro Museo ; la parte centrale è rimasta presso il ca­
scinale di proprietà del signore suddetto.

Dò le tre parti  della lunetta (f ig . 3) accostate nella 
riproduzione fotografica, per mostrare come esse formano 
un'unica opera, separata, perchè scolpita su tre differenti 
pezzi. La cornice del pezzo  centrale non è ben riconosci­
bile essendo coperta dalla calce del muto a cui è infissa. Il 
pezzo a sinistra raffigura l’abate inginocchiato, di profilo,

e S. Pietro col caratteristico mazzo di chiavi. Il pezzo cen­
trale raffigura la Madonna col Bambino in grembo, e 
una terza figura di sfondo, forse l ’arcangelo Gabriele che 
indica il Bambino : « hic erit magnus et filius Altissimi 
vocabitur ». Si noti la mano della Madonna alzata a modo 
di intercessione verso il Divin Figlio o benedicente l'Abbatet 
e la mano sinistra del Bambino stringente un rotolo, forse 
VEvangelo ad  indicare l ’origine locale del cristianesimo o 
la Regola. Il pezzo  di destra pure composto di tre f i ­
gure : 5. Stefano in ginocchio orante, il lapidatore, l’an 
gelo che corona il Martire. Non sono riuscito a leggere 
le parole incise su questo pezzo . A ltezza  massima cm. 74. 
Forse la differenza di cm. IO tra i  due p e z z i  laterali la-
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sc ia  so sp e tta re  che v i  f o s s e  una te r za  f ig u r a  tra  S. P ie tro  
e la  M a d o n n a , d a n d o c i co s ì tre  f ig u re  p e r  qu adro .

L a sc io  a i  co m p eten ti d i  a rte  il d a re  g iu d iz io  su ll’e ­
p o ca  e l’u n ità  s ti l is tic a  d e l b a sso r ilie v o  D irò  so lo  che 
i tre  p e z z i  p ro v en g o n o  certa m en te  d a lla  ch iesa  d e ll’a b ­
b a z ia , perch è  fu ron o  d i  là tr a s p o r ta t i  d a l  c a p o m a s tro  che  
dem olì la  ch iesa  e d e p o s ita ti  con  a ltr i  c im e li n e l ca sc in a le  
su d d e tto . T ra  q u es ti v ’era u n ’e p ig ra fe  su  la s tra , co m p era ta  
tem po  fa  da  un a n tiq u a rio  ig n o to , p erc iò  irrep er ib ile . 
P u ò  d a rs i che s ia  q u e lla  v is ta  d a l  M o n ti e r ip o r ta ta  d a l  
C airo  G ia re lli in  « C o d o g n o  e suo T err ito rio » voi. / p a g .  2 9 5 ,  
d i cu i c i occuperem o nel p ro s s im o  num ero.

(C on tin u a)

D. LUIGI SA LA M IN A

Conveniamo con l ’Egr. Estensore della Memoria nel ritenere 
che i tre pezzi della lunetta (fig. 3) provengano certamente dalla  
dem olita chiesa abbaziale, ma facciamo però qualche riserva ri­
guardo al formare essi una stessa scultura, poiché la maniera di 
lavorazione del pezzo centrale (La Madonna) pare sia stata parte 
di altra lunetta di posteriore tempo.

LA DIREZIONE
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“ Informazione delia Città di Lodi 
al R. Visitatore Don Filippo De Haro 

per lo Stato di Spagna „
compilata da Gian Francesco Medici e Oef. Lodi 

in risposta

alle richieste fatte negli anni 1609 -1635 • 1647

SO M M A R IO : 1. Prefazione. -  2. G. F. M edici: il 
prim o Inform atore — 3. Il contenuto d ella  In­
form azione 1609 : i l  territorio ; i l  governo della 
Chiesa, dello Stato, della Città  ; le finanze. — 4. Le 
A ggiunte del 1635 e del 1647. — 5. Il va lore della  
Inform azione. — 6. Il testo  della  Inform azione e le  
A ggiunte. — 7. N ote illustrative. — 8. L ettera del 
M edici a D efen d en te  Lodi. — 9. Estratto del T esta ­
m ento M edici. 10. Fonti. — 11. B ibliografia.

PREFAZIONE

La Dom inazione spagnola in Lodi, dal 1535 al 
1714, manca del suo storico che l ’abbia studiata con 
senso critico m ediante l ’indagine diretta e la valutazione 
delle fonti. Vi sono invece delle narrazioni più o meno 
ampie, desunte da cronisti e docum enti ma inserite in 
trattazioni che abbracciano tutta la storia di Lodi 
dalla fondazione ai tempi moderni. Cesare Vignati 
nel voi. « Lodi e il  nuo territorio  » (1) accenna alla do­
m inazione spagnola brevissim am ente nelle pagine 49, 
70, 85, 86, senza alcun approfondimento e particolarità.

Successivam ente Tim olati e De Angeli scrivono 
« Monografia Storico Artis tica  d i  Lodi  » (1). In essa il

(1) Milano, Tipografia Corona e Caimi 1860.
(1) Milano, Tipogr. Dott. Francesco Vallardi 1877.
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dominio spagnolo è trattato da pag. 93 a pag. 97, senza 
note critiche, ma con una citazione nominativa, in Ap­
pendice (II : Bibliografia Lodigiana, sec. X II a XIX  
pagina 138 a 156) delle Cronache elencate.

Il Giornale della Provincia di L od i e Crema, anno 
1853, pubblica, senza firma, un articolo intitolato « Lodi 
nel 1 6 0 9 ». Sono dati che l ’Àlmanacco annunziato in ­
tende fornire ai suoi lettori soltanto per soddisfare un 
senso di curiosità; manca qualsiasi intendim ento cultu­
rale e storico.

Infine Giovanni A gnelli n ell 'Archivio Storico Lombar­
do, (2) da pag. 81 a pag. 137, pubblica un’articolc intitolato 
« Lodi nel 1600 » con citazione di cronache e documenti, 
ma sempre a scopo prettamente informativo, senza in­
dagine critica ed organicità di studio. Siamo ancora 
nella fase esclusivam ente narrativa in quanto l ’Autore 
non si pone problemi, nè approfondisce cause e colle­
gamenti. Manca l ’inquadramento storico generale. Un 
breve estratto della stessa materia, dall’Agnelli è suc­
cessivam ente inserito nel voi. « Lodi e il  suo territorio » 
da pag. 223 a pag. 226.

Nessun altro studio esiste a ll’infuori di questi 
nominati.

In quanto al materiale impiegato, sia T im olati-D e  
Angeli che l ’A gnelli si valsero parzialm ente di quello 
dei nostri Cronisti : Fagnani, Benzone, Bignam i, Maldotti, 
Brugazzi e Cadamosto vissuti in quel periodo di tempo, 
consultarono pure l ’inform azione del Medici e gli scritti 
di Defendente Lodi ; ma nessuno degli stessi pensò ad 
uno studio riassuntivo, generale, di natura critico storica 
in merito sia all'opera del Medici, sia alle cause ed 
effetti del dominio spagnolo fra noi.

Parve a me che il mirare allo stesso fosse buon 
motivo di studio se affrontato con senso critico di in ­
dagine accurata. Delineando i caratteri della domina­
zione spagnola in Lodi lo scrivente si proponeva di 
rintracciarne le risonanze n ell’anima locale, ma anche 
di indagare intorno alle di lei forze intime. Sarebbe in-

(2) Anno X X III, voi. V I.

\
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teressante ricostruire la vitalità della Città e della  
Chiesa Lodigiana in un’epoca di dominio straniero suc­
ceduto alla Signoria italiana sforzesca. Ancora si po­
trebbe cogliere il riflesso rinascim entale, politico e cu l­
turale, che emanava dai ricordi della Corte di Milano 
ed infine di grande interesse poteva essere l ’azione della 
Chiesa locale di fronte alla Riforma protestante.

Tale era lo scopo del lavoro iniziato, ma la guerra 
ha lim itato non poco le ricerche negli Archivi essendo 
tutti i documenti non più v isib ili allo studioso. Soltanto 
rimase a disposizione dello scrivente VInformazione  del 
Medici, ed alcune piccole risultanze desunte dall’Archi­
vio Capitolare e da docum enti della B iblioteca Comu­
nale. U  In formazione  doveva essere il fulcro intorno al 
quale si aggirava lo studio del dominio spagnolo tra il 
1609 e il 1647. E siste nella B iblioteca Comunale di Lodi 
e n ell’Archivio di Stato di Milano nn ricco materiale 
che perm etterebbe di compiere il lavoro secondo l ’in ­
tento prefisso. Specialm ente la B iblioteca Laudense ha 
una larga m esse di m anoscritti e diplomi notevoli per 
tale studio.

Questo quindi , per un com plessivo esame, ho do­
vuto per ora restringerlo ai seguenti punti :

1. -  La vita e l ’opera del Medici.
2. -  I l contenuto dell’opera sua principale : l ’In- 

formazione.
4 .  -  Il suo valore storico letterario.
5. - I l testo dell’inform azione e sue Aggiunte.
Completano lo studio alcune note illustrative, l ’ac­

cenno alle fonti ed alla Bibliografia.
L ’» Informazione » ripetutam ente citata, riassunta, 

non è mai stata nè studiata espressam ente, nè pubbli­
cata integra. Eppure è un documento di primissimo 
ordine per la ricostruzione storica dell’epoca e dei cri­
teri politici-am m inistrativi del governo spagnolo. N el­
l ’Archivio di Stato di Milano, nessun altro documento 
del genere esiste e nemmeno ho potuto rintracciarne 
di sim ili nei Repertori degli A rchivi di Cremona e di 
Pavia. Perciò penso che il presente studio, pur conte-
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mito nei lim iti imposti dalle circostanze, non sia privo 
di interesse.

CAPITOLO I.

Francesco Medici

I Lodigiani sono sudditi di Filippo II da circa un 
ventennio, quando Gian Francesco Medici nasce da 
Giov. Antonio nella Parrocchia di S. Biagio, ora con­
centrata nella chiesa parrocchiale detta del Carmine 
perchè stabilita in quella della SS. Annunciata che era 
dei Padri Carmelitani od anche del SS. Salvatore a 
motivo che anche questa parrocchia vi fu unita dopo 
la sua soppressione ed era nel vicino luogo dove ora 
è la  farm acia dell'Ospedale Maggiore.

Ciò risulta dal testam ento del Medici stesso, la cui 
casa paterna viene indicata come facente parte della  
vicinìa di S. Biagio (1).

Gli scrittori nostri Tim olati e De Angeli fissano la 
data della nascita al 1576 (2).

II padre Giov. Antonio ha altri due figli : Marco 
Antonio e Isabella. Verso i nipoti Francesco Cattaneo 
ed Antonia, figli di Isabella, il  canonico ha una parti­
colare affezione e, segnatamente per Antonia che ricorda 
nel proprio testamento. Il padre di Gian Francesco 
Medici ha due fratelli: N icola e Giovan B attista; tutti 
fig li di Francesco, Decurione soprannumerario nella  
Città e con incarichi di fiducia da parte della Comu­
nità.

In base ai documenti raccolti dal Tim olati nella sua 
pregiata opera (manoscritto della Biblioteca Laudense): 
Genealogie delle famiglie Lodigiane, la genealogia della 
fam iglia del Medici, si può rappresentare così :

(1) Per il testamento rogato nel 1649 dal Notaio Gorla vedi 
avanti al Cap. 9.

(2) Negli atti della soppressa chiesa di S. Biagio non si sono 
potuti trovare i Libri dei Battesimi ; quelli della parrocchia del 
S. Salvatore cominciano nel 1615.



62 Inform azione della città  d i Lodi

Francesco Decurione Comunità 1562

Nicola Giov. Antonio Giov. Battista

Isabella Gian Marco Antonio 
Francesco
(n. 1576 ?)

Francesco Antonia
Cattaneo

La fam iglia ha tradizioni ecclesiastiehe e giuridiche, 
appartiene alla nobiltà con stemma proprio ed è munita 
di beni di fortuna, poiché nel 1605 viene comperato 
dalla città parte del fondo dell’Ospedale di S. Simone 
e Giuda, non molto discosto dai sobborghi dell’abitato.
I primi studi sono com piuti da Gian Francesco nella  
città natale, ed hanno intonazione prevalentem ente let­
teraria, la quale è viva in Lodi tra i cultori locali che 
possono vantare com e illustre rappresentante lo stesso 
Maffeo Vegio. Pavia accoglie il Nostro per gli studi su­
periori giuridici, sino alla laurea in legge. Allora Fran­
cesco Medici è convittore del Collegio Borromeo e par­
tecipa anche come Presidente a ll’Accadem ia Letteraria 
degli Accurati, scrivendo versi e madrigali, alcuni dei 
quali sono m usicati dal Nascim bene, maestro di Cap­
pella. Anche il cremonese Tiburzio Massimo, distinto  
compositore, maestro di Cappella d ell’incoronata in Lodi, 
m usica rime del Nostro, per porgere il buon capo d’anno 
al Vescovo, protettore della scuola di canto (1).

Successivam ente lo ritroviamo nella città natale 
non più soltanto Come letterato, anche qui accade­
mico fra gli Affidati, con spiccate tendenze alla dram­
matica (2), ma ecclesiastico e n ell’atto di esplicare la

(1) Gaspare Oldrìni : Storia della Cultura laudense, Lodi, C. Ol- 
dani, 1885, Libro III , pag. 162-188.

(2) Oldrini : Op. cit. pag. 143.
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sua preparazione giuridica. L’ambiente cittadino riflette 
tradizioni ed attività culturali non disprezzabili. Ga­
briello Beonio vi ha preso quell’impronta per cui scri­
verà i suoi diciannove volumi di filosofia morale, diven­
tando consigliere di Clemente IX e X. Da che è sorta 
la prima Accademia degli Im provvisi nel 1590, con in­
tenti drammatici, altre se ne aggiungono di letterati. Il 
verso sgorga spontaneo nelie riunioni degli Accadem ici: 
Coraggiosi, Improvvisi, Oculati, Trattenuti, D ella Quer­
cia, alimentando là rima non più solamente svenevole 
e fugace, ma anche vigorosa, di Francesco De Lemene. 
Costumi ed usanze locali hanno già trovato il loro esal- 
tatore nel verso latino della « Laudiades » di Di Gia­
como Galliano.

L’intensa attività letteraria delle Accademie neutra­
lizza la penetrazione della lingua spagnola, nella classe 
degli intellettuali ; ma invece ha libero campo nella par­
lata del volgo, che accoglie vocaboli prettamente spa­
gnoli come appare dal seguente prospetto-confronto  
di voci :

Spagnolo Lodigiano Italiano .

la sai la sai il sale
lavandera lavandera lavandaia
cam isa cam isa cam icia
cadena cadena catena
caldera caldera caldaia
tomates tomates pomodoro
era era aia
seda seda seta
red red rete
tenca tenca tinca
tabach tabacli tabacco
pulga pulga pulce
lengua lengua lingua
tirabuzon tirabuson cavatappi'
cruz crus croce
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Il benedettino Ludovico Viadana da Lodi, porta le 
armonie del Gaffurio in Roma e Venezia ; la fam iglia  
Piazza crea come una scuola pittorica lodigiana del 
tramontante Rinascim ento. Nemmeno la scienza è inat­
tiva, ma si afferma nel diritto e nella pratica forense, 
per cui Gian Battista Fornasari insegna legge a Pavia, 
Mario Corrado entra nel Senato di Milano, Giacomo 
Riccardi diventa Cancelliere di Filippo II. I Lodigiani 
portano i frutti della loro indagine scientifica  per 
l ’Europa ; Francesco Modignani è stato chiamato come 
medico alla corte della Regina di Danimarca, Giovanni 
Costeo insegna m edicina in Torino e in Bologna.

Dalla Scuola degli Ingegneri cittadini, addestrati 
alle costruzioni edili e fortilizio, esce Giacomo Lanteri, 
ingegnere maggiore di Filippo II.

N el 1602 il Nostro è canonico e Cancelliere ; tale 
qualifica risulta fino al 1622, con l ’aggiunta d ell’altra 
di Canonico di S. Lorenzo in Solarolo (1). Che l ’abilità  
del Medici non sia comune, si può desum ere dagli in ­
carichi giuridici e di fiducia a lu i affidati. Nel 1605 
torna da Roma dopo aver vinto una causa contro i Ge- 
rolomini di Brembio ed Ospedaletto. Costoro, nel 1519, 
hanno da Leone X  la Commenda del Monasterolo di 
Brembio, con l ’obbligo di ricostruire il Monastero, quasi 
distrutto, in luogo da fissarsi. I Gerolomini, non otte­
nendo il permesso di fabbricare in Lodi, dove già i 
conventi sono molti e nemmeno a Brembio, per la vi­
cinanza con Ospedaletto. quietam ente lasciano passare 
il tempo nulla facendo. Ma il vescovo di Lodi, Mons. Ta­
verna, denuncia l ’inadem pienza ed impone ad essi, come 
penalità, una pensione di 1000 scudi annui pel Capitolo 
della Cattedrale. Ciò ò appunto ottenuto m ediante 
un’aspra lite combattuta a Roma e vinta dal Medici.

Morto Clemente V i l i  i monaci tornano a ll’assalto, 
per disfarsi d ell’obbligo, ed anche il Medici torna 
a Roma, nel 1625, ottenendo la conferma della sentenza

(1) Archivio Capitolare di Lodi, Libro Provvisioni, 1605, 1622.
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precedente. Però la  conclusione della lite si ha con la  
pubblicazione della B olla di Urbano Y III del 1636, la  
quale, finalm ente, è m essa in pratica nel 1638. I Ge- 
rolom ini devono cedere al Capitolo 2016 pertiche di 
terra situate in località Monasterolo, invece dei 1000 
soudi annui (1). Il Medici ha per maestro im pareggia­
b ile  il proprio vescovo, Mons. Taverna, abilissim o nel 
trattare cause ed affari d ifficili mediante intelligenza  
chiara, intuitiva, volontà tenace e profonda conoscenza 
degli uomini, acquistata nelle varie Legazioni e Nun­
ziature a lu i affidate dalla S. Sede.

Le condizioni del clero sono, come altrove, non sem­
pre in accordo con il carattere del Ministero sacerdotale. 
Gli ecclesiastici portano delle barbe con molta cura : 
< vel in acutum incisa  », si profumano, mentre lunghi 
capelli cadono sulla fronte. Anche la veste talare o è 
trascurata, oppure elegantissim a. Si giuoca a carte, si 
va alle commedie, ai canti, vagando presso le  osterie e 
trascurando i sacri u ffici (2).

Le cure dei vescovi sono rivolte specialm ente ad 
imporre le prescrizioni del « Concilio di Trento » e, in 
modo particolare, l ’applicazione delle Bolle di Pio V, di 
Gregorio X III e Gregorio XIV. Dopo la professione di 
fede si insiste per l ’am m inistrazione dei Sacram enti e 
per tutti g li altri atti di culto. Vengono ben m essi in  
chiaro i diritti spettanti alla Chiesa per la decim e e le  
im m unità godute nel passato. Socialm enie si deve in si­
stere perchè la festa e la quaresim a siano rispettate, 
perchè non si bestem m i e perciò vien dato grande »in­
cremento alla Congregazione del SS. Nome di Gesù.

Occorre un energico intervento anche per contenere 
l ’uso delle armi, le diffusione dei balli, l ’apertura delle 
osterie.

(1) Archivio Capitolare di Lodi, Libro Pro vvisioni, 1605, pag. 13. 
G. Porro: Invent. delle scritt. del Cap. p. 17, 32, 33, 36 (Arch.

Cap ).
(2) Angelo Seghizzi : Sinodo lodigiano III  -  Tip. Bertoletti, 

1619, p. 40-41.
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Tra il Clero lodigiano troviamo personaggi em inenti 
come : Faustino Rabaglio, inviato da Urbano V i l i  a Si­
racusa per riformare i costum i del Clero ; Costanzo V il­
lani, canonico lateranense e Visitatore Generale ; Ga­
spare Calvi, preposto generale della Congregazione So- 
masca ed egualm ente Desiderio Cornalba, mentre l ’ere- 
mitano di S. Agostino, Camillo Cadamosto è valente 
predicatore.

Il Taverna coglie le sveltezza e la personalità sp ic­
cata del Medici, avviandolo alla trattazione delle cause 
giuridiche e scegliendolo quale diretto collaboratore. 
Infatti, nel 1606 gli dà l ’incarico di rappresentarlo 
per la visita « ad lim ina » presso lo stesso Pontefice  
Paolo V (I).

Dove il Nostro passasse gli anni dal 1628 al 1649 
non mi è stato possibile riscontrare in nessun documento. 
N el 1642 egli, però, è incaricato dei « B enefici vacanti », 
come subeconomo (2) ; p iù tardi sarà eletto Vicario Ge­
nerale non soltanto di Lodi, ma anche di Tortona e 
Cremona.

Nemmeno è possibile stabilire con esattezza la data 
di morte che avviene dopo il 1649/ anno nel quale il No­
taio Gorla redige il testamento del Medici (3). Vuol 
essere sepolto nella Chiesa d ell’Annunciata, officiata  
dai Carmelitani, nella Cappella della Visitazione, da 
ornarsi con stucchi e pitture.

Il di lu i senso, artistico e religioso allo stesso 
tempo risulta anche dai restauri alla Cappella dei 
SS. Gallo e Colombano in Duomo, curando lo scopri­
mento di un affresco quattrocentesco. E apparsa così 
una graziosa Madonnina di buona fattura con movenze 
e panneggiam enti che risentono l ’influsso della scuola 
rinascim entale lombarda, non escludendo l ’opera di

(1) Archivio Capitolare, Cartella II, anno 1606, n. 58.
(2) Archivio Capitolare, Carta 23-12 1 Luglio 1642.
(3) A. Tim olati : Genealogia di Famiglie Lodig., Lodi, 1888, 

Ms. nella Bibliot. Coni. pag. 185.
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qualche maestro locale, A ricordo di tale opera venne 
posta la seguente iscrizione : « Joannes Francxscus 
Medicus, utriusque iuris canonicus, atque Apostolicus 
Protonotarius, huic antiquiori titulo Sancti Galli et Co- 
lombani de nobili patronati]s iure adscriptus curavit ac 
disposuit. Quo opere absoluto, generalis eiusdem  ep i­
scopi Y icarius est renunciatus. A. D. MDCXXVIII » (1).

A ll’amore per l ’arte si congiunge quello per la me­
lodia liturgica risultante dalla istituzione di un legato 
unitam ente al canonico Borsa, per il canto delle « Ore » 
in Coro. Tutti i beni vengono lasciati al Capitolo, 
sempre per il maggior decoro dei D ivini Uffici, ma si 
unisce pure il sussidio a ll’Orfanotrofio per fanciulle, 
istituito da Lucrezia Baglione Pozzi e Secchi Gavazzi 
per il mantenimento ed educazione di fanciulle povere 
della città dai 7 ai 12 anni orfane per lo meno di 
padre (2).

Il Medici, tutto intento al servizio del proprio V e­
scovo e alle opere di pietà, non può lungam ente dedi­
carsi agli studi da lu i prediletti. Tuttavia ci lascia pa­
recchie opere stampate e manoscritte. I Madrigali ed i 
versi, dal contenuto prevalentem ente personale per gli 
argomenti, fin dall’età giovanile rivelano la tentenza al 
concetto e non sono così chiari e vigorosi come invece 
si riscontra nelle prose.

L’Autore dotato di buona vena poetica ama .abban­
donarsi alla stessa,, ma più potente lo prende l ’impegno 
dell’ indagine storica, dell’osservazione accurata e di-

(1) Archivio Capitolare di Lodi - Inventario dalle Scritture del 
Capitolo, anno MDCLXXI, Ms , Fol. 7, di Gr. Porro. L’iscrizione, 
ora, è scomparsa, ed è sostituita da un'altra posta nel 1874, che non 
menziona affatto il Medici ma solo l’anno dello scoprimento del­
l'affresco,

(2) Vedasi avanti al Cap. 9 l’estratto del testamento, copia del 
quale si conserva nell’Archivio Capitolare di Lodi, Cartella 
X III N. 19.



68 Inform azione della  città  d i L odi

retta dei fatti, così come appunto risulta dagli scritti 
a noi pervenuti.

Fra i lavori letterari 'vanno poste le  due Raccolte 
di Rime, date alla stampa, delle quali parla l ’Oldrini da 
pag. 162 a 165 della menzionata sua opera e le altre 
m anoscritte che si ricordano conservate nella  Biblioteca, 
Laudense. Alcuni suoi Madrigali furono m usicati dal 
Nasciinbene maestro di cappella a Pavia.

Dei suoi studi di natura giuridica, storica, civile e 
religiosa, ne è segno certo e serio la lettera indirizzata, 
da Voghera il 30 Settembre 1619, allo storico e collega  
Def. Lodi nella  quale dice della vertenza relativa alle  
ragioni della Cappella Taverna contro le pretese di eredi 
secolari o laici, le informazioni storiche mandate a 
Mone. Carlo Bascapè vescovo di Novara sul culto di San  
Bassiano e di altri Santi della Chiesa lodigiana, la rela^ 
zione d ell’ingresso in Lodi di S. M. Margherita d’Austria 
regina di Spagna. Con Defendente Lodi attese alla  
riforma e com pilazione degli Ordini e Statuti del 
Consorzio del Clero di Lodi. Ma sopra ogni altro 
segno della sua m olteplice attività, va segnalato il 
lavoro per la sudd. Inform azione al Canonico D . Filippo  
De Haro, Visitatore della Città di Lodi per incarico del 
Re di Spagna, rispondendo allo stesso, secondo l ’ordine 
delle domande fattegli, prima con la Relazione 1609 poi 
con le Aggiunte 1635.

D all’accenno fattone in testamento, risulterebbe che 
il Medici abbia avuto la propria abitazione in una casa 
in  giurisdizione della « vicin ia » o parrocchiale di San 
Biagio nei pressi d ell’incontro delle vie ora Gaeta e 
Legnano e là si deve presumere morto. Era dunque in 
vicinanza di quella chiesa dei Carmelitani, divenutajpoi, 
sul finire del secolo X V III, l ’attuale chiesa del Carmine. 
Essa aveva titolo della SS. Annunciata e nella  cappella  
dedicata a ll’Annunciata era il sepolcro della fam iglia  
Medici. Gli storici Tim olati e De Angeli fissano la 
data di morte nel 1649 ; ma consultate le poche carte 
rim aste dell’Archivio di S. Biagio, non fu possibile tro­
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vare un sicuro cenno (1) ; i rim aneggiam enti della chiesa  
fecero sparire anche ogni segpo del sepolcro Medici.

CAPITOLO IL

Il co n ten u to  d e ll ’in fo r m a z io n e .

Il Governo centrale di Spagna, cura particolarmente 
l ’amm inistrazione e tutto quanto è inerente alla riscos­
sione delle tasse. Tra le  cariche amm inistrative, quella  
di Magistrato Camerale acquista una importanza note­
vole in quanto determ ina l ’estensione e l ’entità dei ca­
richi ; perciò a detto Magistrato si lascia libertà di 
azione che, a volte, dà luogo ad irregolarità. Il Governo 
Centrale vuol prevenire e rimediare a tali inconvenienti, 
inviando di tratto in tratto un Visitatore Generale che 
ispezioni ogni ufficio contenzioso e amm inistrativo. Il 
funzionario ispezionante, per giustificare la propria m is­
sione o per dimostrare la intelligenza esercitata nella  
investigazione, ma a volte anche con giustificato motivo, 
formula capi d’accusa contro i funzionari ispezionati.

N el 1609 viene inviato alla Contea (2) di Lodi, poiché
lo Stato Spagnolo, anziché esser un tutto omogeneo, è 
l’insiem e di antichi Stati i quali conservano una certa 
autonomia amm inistrativa, don Filippo de Haro, cano­
nico della Cattedrale di S iviglia. Egli deve visitare : 
« .... los Ministros, y O fficiales, que me sirven enesse  
dicto estado .... » (3). Il canonico de Haro non è alle

(1) Vedi Atti di morte della Parrocchia di S. Biagio nell’Ar­
chivio Parrocchiale del Carmine, dall’anno 1598 al 1780.

(2) Circa l’origine e il tempo di questa denominazione di «Con­
tea » dato al Territorio Lodigiano, vedasi Monografia Storico A rti­
stica di Timolati e De Angeli a pag. 27-28: « Ottone I eon Diploma 
973 confermò al Vescovo di Lodi Andrea una sovranità di diritto 
e di fatto con potere uguale a quella dei Conti del sacro palazzo 
ed , ogni sorta di diritto di gabella sopra tutte le terre ed acque 
del contado. I  vescovi mantennero il titolo Comitale sino alla fine 
del secolo X V III ».

(3) Archivio di Stato di Milano : Cartella XX. Provv. 
Visite pag. 1.
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prime sue armi, poiché anche nel 1606 fu visitatore nello  
stato di Milano, formulando ben 123 aggravi contro il 
Magistrato Camerale, provocando censure e condanne 
ad alcuni M inistri e U fficia li. Forse egli esagera un 
poco nelle sue attribuzioni, per cui in un dispaccio da 
Madrid del 16 Maggio 1628 è raccomandato che la vi­
sita si faccia « .... por el buen gobierno y administra- 
cion de la  iusticia, cuanto a la  conservacion y admini- 
stracion del nuestro patrimonio .... » (1).

Perchè le  Comunità possano ponderatamente rispon-' 
dere e nello stesso tempo fornire tutti i dati richiesti 
si invia loro a stampa una serie di quesiti. Per la Con­
tea di Lodi, alle richieste del 1609 ne segue una se­
conda n ell’anno 1635 ed una terza n ell’anno 1647. Alla 
prima richiesta (2) la Comunità incarica Francesso Me­
dici di redigere le risposte ai quesiti ; invece, per la 
seconda (3) si aggiungono postille alla prima ; per la 
terza (4) si aggiungono pure postille, ma questa volta più 
brevi, redatte dal Canonico Defendente Lodi, del quale 
si dirà più avanti.

Dovendo dunque studiare la Informazione preparata 
dal Medici, è opportuno distinguerla dalle « Aggiunte ».

Considerando la relazione in esame si può co­
gliere un processo concreto e logico contenuto nelle  
domando con visione generale. D alla prima alla

(1) Visconti Alessandro : L a  pubblica A m m in istrazione nello  
sta to  m ilanese duran te i l  predom inio stran iero . Athenaeum, Roma, 
1913, pag. 244.

(2) Vedi « Liber D iversorum  » del Comune di Lodi. Anno 1609; 
citato dall’Agnelli in «Archivio Storico Lombardo», Annata 
X X III, voi. VI, pag. 81 : non si è potuto ritrovare nella Biblio­
teca Laudense dove si conservano ancora gli altri libri rimasti 
della raccolta. Esiste però una copia della « Infox-mazione » 1609, 
nella Biblioteca sudd. (Cart. 15 -  A - XX VI), attribuibile alla stessa 
epoca.

(3) Vedi « L iber D iversorum  » anno 1635. Manoscritto nella* B i­
blioteca di Lodi.

(4) Vedi « Liber D iversorum  » anno 1647. Manoscritto nella B i­
blioteca di Lodi.
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decim a sono rich iesti i dati inerenti ai caratteri 
vari che conferiscono una fisionom ia distinta alla 
contea di Lodi. Le domande X I-X V II sono rivolte 
a determinare la natura e l ’entità del Governo eccle­
siastico. D alla domanda X V III alla XXIV, si richiede 
quanto è necesserio per fissare l’esplicazione del Go­
verno politico. Le domande X X V -X X V II si indirizzano 
all’esercizio del Governo cittadino. Finalm ente le rima­
nenti domande, ossia X X V II-X X X II, concernono di­
rettamente l ’am m inistrazione finanziaria.

Questo stesso raggruppamento intorno a tali centri 
viene accettato per l ’esam e della « Inform azione ». Tut­
tavia si può fare un’altra considerazione di indole ge­
nerale. L’ordinamento statale spagnolo, per quanto ri­
guarda la parte esecutiva, fa capo al Gran Cancelliere. 
A lui confluisce tutta l ’attività, distinta in due settori : 
l ’uno rappresentato dal Senato, con attribuzioni giuri­
diche e giudiziarie, l ’altro amm inistrativo detenuto dal 
Magistrato Camerale e dalla Tesoreria Generale. N elle  
domande presentate dal Visitatore di S. M. Cattolica 
Filippo III, l ’indagine è rivolta appunto a due settori : 
quello giuridico-giudiziario, comprendente Governo della 
Chiesa -  Governo dello Stato -  Governo della Comu­
nità ; l ’altro comprendente l ’Amministrazione finan­
ziaria.

** *

A) Il Territorio-

L ’Informatore fissa, dunque, concretam ente, l ’orga­
nismo geografico, politico ed econom ico intorno al quale 
è chiamato a riferire ; ma, come il formulario richiede, 
se ne deve prima rintracciare il formarsi attraverso i 
tempi.

L ’indagine à piuttosto espressa in brevi termini, 
ma con agilità di mente, per cui venti secoli di storia 
sono disposti cou profonda intuizione del loro svolgersi 
e dei loro collegam enti. L’età romana non è tanto vista  
leggendariam ente, quanto in rapporto a tre elem enti :
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la  fondazione, l ’onore che ne deriva a Lodi per essere 
colonia romana, i rapporti con le  popolazioni prece­
denti.

L’età m edioevale si aggira tutta intorno alla riedi­
ficazione della città, con un senso di gratitudine per 
Federico Imperatore, e al desiderio di quella libertà  
tolta dalla Signoria. Da allora tutta la storia lodigiana  
ha un solo significato : è il passaggio da una domina­
zione a ll’altra. Tale sentim ento si avverte nella pro­
prietà e m isura dei termini, i quali sono così accostati : 
la  città si governò da se stessa, poi fu signoreggiata  
dalle Fazioni ; passò poi al dominio dei V isconti, sinché  
pervenne sotto l ’im pero.

Il Medici identifica la lunga vicenda nel sentim ento  
dell’onore per la latinità, della gratitudine per chi ha 
difeso la città distrutta, dell’amore alla libertà, del do­
minio che si impone. Lodi è città latina, città imperiale, 
libero Comune. Dopo la storia, ecco i lim iti del Lodi- 
giano su l quale la città esercita giurisdizione. Per la  
loro determinazione si segue un duplice criterio geo­
grafico e politico.

Geograficamente ci sono tre fium i che determinano 
i confini : ad est l ’Adda, a sud il Po, ad ovest il Lam- 
bro con l ’Addetta e parte superiore del canale Muzza. La 
m assima lunghezza del territorio è di 40 m iglia tra 
Castelnuovo Bocca d’Adda e Lavagna. Politicam ente a 
nord passa una linea che approssim ativam ente va da 
Lavagna a Spino d'Adda. Il confine geografico d ell’est 
è modificato, da una linea che va da Crespiatica sino 
alla Vinzasca, dove il Serio sbocca n ell’Adda, per uno 
spazio di 15 m iglia ita liane circa, la qua7e fa confine 
con la repubblica veneta. A sud un ’altra linea conven­
zionale si diparte da sotto Orio Litta sino a Castel­
nuovo Bocca d’Adda, passando a sei o sette m iglia da 
Fombio, la quale fa da confine con il Ducato Farne- 
siano di Piacenza. Per cui, politicam ente riassumendo, 
il distretto di Lodi ha di fronte a sé la repubblica di 
V enezia che spesso am bisce di sconfinare nel M ilanese 
ed i Farnesi ambiziosi, attivi, i quali accolgono pure
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nella loro politica le aspirazioni verso territori lodigiani, 
tanto più che sino al 1574 la D iocesi di Piacenza giunge 
a Crema.

La difesa più che dagli apprestam enti dell’arte mi­
litare, è resa possibile dalla natura. Infatti la Città sorge 
in località elevata che ha intorno a sè terreni bassi fa­
cilm ente acquitrinosi e inondabili d’acque, rendendo 
così d ifficile l’accampamento di m ilizie. A nord difende 
il fium e Adda, piuttosto ampio, attraversato da un ponte 
di legno mancante di parapetto, una specie di tavolato, 
alla testa del quale sorge il R evellino, fortino di difesa 
rafforzato con bastioni e torricelle di vedetta. La parte 
fronteggiante il fiume è pure difesa da un castello chia­
mato Rocchetta (Lodi nel 1609 ; estratto dal Giornale 
della Prov. di Lodi e Crema, A. 1853). A sud ed ovest 
la Città è difesa da un profondissimo e largo fossato (1). 
Le fortezze si riducono alle mura deboli, scarse di ter­
rapieni e al Castello fabbricato da Barnabò V isconti, 
con un solo torrione.

Per com pensare alle debolezze delle mura, sono 
state chiuse tre porte : la Pavese, quella di S. Vincenzo 
e l ’altra di Serravalle (2). Ne rimangono aperte tre : 
Cremonese, Regale e d’Adda ; se ne capisce il perchè. 
La prima ha dinnanzi a sè il fiume che la  difende, la 
seconda quel grande fossato di cui si parla, la terza i 
terreni bassi acquitrinosi.

Anche i quattro rimanenti borghi, sono disposti 
nelle vicinanze delle Porte stesse, e ciò perchè ad un 
m edesim o tempo sono facili la difesa e l ’entrata in 
città. Complessivamente, tra Borghi ed Interno, il nu­
mero degli abitanti è di 10.276. Il M edici li d istingue 
diligentem ente in fam ig lie: n. 2080; per sesso : maschi 
n. 4732, il resto femmine. Città e territorio, il quale non 
supera in lunghezza le 40 m iglia, godono i favori della

(1) Ora è quasi interamente coperto e il risultato piano è messo 
a graziosi giardini.

(2) Da non confondersi con quella vicina del Porto.
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natura ed affermano l ’operosità degli abitanti. Infatti 
abbondantissimi sono i canali che si dipartono dal Ca­
nale Muzza, (1) l ’arteria fluviale principale, per cui il 
territorio risulta ricco di prodotti e ferace. Le colline  
di S. Colombano, lunghe cinque o sei miglia, non sol­
tanto rallegrano l ’occhio emergendo dalla pianura ma 
forniscono buoni vini ricercati. I villaggi sono grossi, 
la popolazione diffusa. La città, compresa entro un cir­
cuito di 7.344 braccia lodigiane, è disposta quasi a forma 
d’ala, senza spazi interni, ha strade ampie, ricchi palazzi 
ed una Piazza Maggiore regolare, tutta porticata per 
comodità dei mercati, delle feste e dei passeggi cittadini. 
A.d un lato della piazza sorge il Duomo, m aestoso per 
la solidità e gli ornamenti, ed assai ricco per i para­
menti ecclesiastici che costituiscono il « tesoro  d i  S a n  
B a s s ia n o  ». Accanto alla Cattedrale stanno il Palazzo 
Episcopale, quello Pretorio, quello del Consiglio. Nu­
merosi sono i templi' grandi e ragguardevoli, tra tutti 
è m eraviglioso quello dell’incoronata, prezioso per l ’ar­
chitettura, (2) per i marmi, le pitture, l ’oro. Per questo 
i lodigiani amano che sia uffiziato quotidianam ente con 
decoro e musica. Nè mancano le opere caritative, mas­
sim e fra tutte V O sp ed a le  M a g g io re  ed il M on te d i  P ie tà .

L’Ospedale prese originariam ente il titolo di S a n to  
S p ir i to  d e l la  C a r ità  dal distintivo di frate Faccio che 
portava un abito azzurro, con la  C olom ba  insegna del-

(1) Opera di grandiosità romana, scavata dai Lodigiani dal 
1229 al 1230 nonostante le diverse forti opposizioni dei Milanesi 
(vedasi il volume di S. E. l’Ing. Paolo Bignami, Baroni, Ferrari, 
Pizzamiglio, Medici dal titolo : I l Canale Mussa. Milano, Hoepli 
1939-XYIII pp, 454). Concorse ad operare la trasformazione del 
territorio lodigiano.

(2) tutore ne fu il concittadino, ingegnere, pittore e scultore 
Giov. Battaggio, come risulta a pag. 77 della « Cronachetta > di 
Lodi di Defendino Maiani pubblicata e annotata dal Dott. C. Ca­
sati nel 1884 a Milano, Libreria Dumolard, e che sì conserva nella 
Biblioteca Laudense cl. X V I -  I -  61. Il Maiani visse a Lodi 
nella seconda metà del sec. XV e nei primi anni del sec. XV I.
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l ’Ospedale, poi si disse Maggiore perchè riordinato ed 
ampliato nel 1454 dal vescovo Carlo P allavicino in ac­
cordo col Comune m ediante il concentramento di parecchi 
ospedali ed ospizi esistenti in Lodi e nel suo Contado. 
(V. Monografia di Andrea Timolati).

Il Monte di P ietà  fu istituito dal Corpo Decurionale 
il 20 Maggio 1512 in seguita a prediche del B. Bernar­
dino da Feltre e poi del pio Servita di S. Maria della  
Fontana, chiamato Fra Marino, per liberare i Cittadini 
dall’usura degli ebrei.

N el 1615 nei due corpi arretrati della facciata del 
palazzo M unicipale si erigono i busti a Gneo Pompeo 
Strabono e a Federico Barbarossa con le seguenti r i­
spettive iscrizioni : (sotto il busto di Pompeo) « Cn. Pom- 
peio Strab. Rom. Cos. Ob ur bem a B oiis olim  conditam
-  Nobilitate ac am plitudine -  conspicuam  -  S. P. Q. R. 
Decreto iure latinae coloniae - ac proprio nomine -  De- 
coratam - Laudenses Pom peiani -  Nomine ac Orna- 
mentis -  aucti -  Grati animi monu mentum -  P. - Anno 
Domini MDCXV ».

(Sotto il busto di Federico Barbarossa) : « Fride- 
rico 1° Aenobardo Aug. -  Ob Laudem e bellico cinere
-  vindicatam  - in  hoc editiori loco -  Foelicioribus 
auspiciis -  erectam -  ac civibus expletam  -  Dee. Pop. 
Q. Laudensis - antiqui Spendoris ac D ignitatis -  Resti­
tutori -  Marmoreum Signum  ac elegium  -  P. -  Anno 
Domini MDCXV ».

E’ condotta allo stato attuale la  fabbrica del cam­
panile della Cattedrale (t) riparando pure l ’orologio 
(Archiv. Stor. Lomb. A. X X III, Voi. V I pag. 134). La 
pittura fiorisce coi dipinti di Giuliano de Capitani, 
allievo di Bernardino Campi e di Andrea Lanzani da 
S. Colombano.

L ’architettura si afferma con i Sartorio, costruttori 
del palazzo Barni. L’architetto G. B. Barattieri acquista

(1) Il campanile non potò completarsi con l’erezione della ter­
minale cuspide per l’opposizione dell’Autorità Militare che temeva 
uno sguardo indiscreto su quanto avveniva nella corte del castello.
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una singolare perizia nello studio dei movimenti delle 
acque per la circolazione nei canali, tanto che i Far­
nesi lo richiedono al loro servizio in Piacenza per ar­
ginare il Po.

Carlo Antonio Lanzano imprende l ’intaglio com pli­
cato e ragguardevole del coro d ell’incoronata (op. cit. 
pag. 135). Il rinnovam ento edilizio cittadino fa sì che 
la Comunità incarica l ’ing. Agostino Pietracino di de­
lineare una nuova pianta della città nel 1638.

Decoro e popolazione sono m antenuti da quanto il 
suolo produce e segnatam ente da : lino, pascoli, terra 
speciale. La grande quantità di lino sviluppa due cate­
gorie cittadine : quella dei filatori, assai provetta, tanto 
a dom icilio, quanto nel laboratorio e l ’altra dei mercanti. 
Una prova circa la bontà e il pregio dei nostri filati si 
ha nel fatto che volendosi offrire un dono al Cardinale 
Scaglia protettore della Città, Gerolamo Sommariva 
venne incaricato di comperare 26 tele di lino bianco 
finissim o.

Ma la concorrenza danneggia notevolm ente, per cui 
gli operai m igliori emigrano negli altri Stati e m ercanti 
forestieri mettono in circolazione tele non solide, ma 
belle a vedersi, specialm ente quelle provenienti dalla 
Germania. Anche se la loro durata è breve i compra­
tori si lasciano ugualm ente ingannare dalla vista.

I pascoli sono abbondanti, ricchi, ed ecco grande 
copia di latte, il quale produce burro e formaggi. La 
loro esportazione sui mercati forestieri contribuisce no­
tevolm ente alla ricchezza del Paese quindi alla possib i­
lità  di far fronte ai D iritti regali, perciò S. E. il conte 
di Fuentes, Governatore di Milano, ha riconosciuto in­
dispensabile l ’abolizione della Grida che vietava la  ven­
dita di tali prodotti lavorati a forestieri.

I pascoli danno grande copia di buoi, di v itelli e 
quindi diffusione della m acellazione e fabbricazione di 
candele di sego candidissimo.

Dal suolo si estrae una terra speciale per fabbri­
care, in Lodi ed a Casalpusterlengo, stoviglie, in rosso 
ed in nero molto u tili agli usi di cucina e dom estici ;
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con terre importate da Stradella e da Vicenza si fabbri­
cano m aioliche e terraglie che poi, con sm alti ricavati 
dalla macinatura di ciottoli tratti dall’Adda, si invetriano 
e si colorano in maniera artistica gioiosa e di du­
rata indefinita, per cui esse hanno larga rinomanza 
e smercio.

Il 18 settembze 1621 i Cancellieri di Lodi attestano 
a Taddea de’ Cavalieri « ... qualiter Mattheus Cavalle- 
rius eius maritus fu it primus qui in  presenti Civitate 
introduxit artem fabricationis raaiolicae, quae ars, in 
dieta civitate postea progressum omnibus notum fuit 
cum ingenti utilitate datium Reg. Cam. et in omnibus 
iuxta per eam in memoriali petita (Lib. Provv. Com. 
Laud. 1621).

Il 29 novembre 1641 i Presidenti della Città con­
cedono licenza a Giov. Coppellotti e fig li di fabbricare 
una fornace di m aiolica nella piazza della cattedrale (1) 
m ediante la  oblazione di 600 lire imperiali, fatta dal 
Coppellotti « ... ad effectum  subveniendi civitati in pre- 
sentibus militum angustiis... ». (Lib. Prov. 1641).

Le ceram iche già ricercate a ll’inizio del sec. XVI, 
sebbene il pittore lodigiano Pietro Pom is non abbia 
ancora dato ad esse nuove forme leggiadre con lucidità  
di smalto e gaiezza di colore, vengono inviate come dono 
a personalità. Anche il Card. Sfondrati, protettore della  
Città, ne riceve in Roma tanta quanta se ne possa com­
perare con 30 scudi d’oro (Lib. Prov. 1614).

Lo stesso Card, Borromeo ordina ad un fabbricante 
di Lodi tutti i servizi da tavola por il Collegio Borro­
meo di Pavia.

L’arte e l ’industria della Ceramica ha dato alla città 
una larga fonte di guadagni ed una buona fama (2) 
che rimonta a lontani tempi e dura ancora.

(1) Veramente poi la fabbrica Coppellotti sorse in corso Adda 
nella casa vicina alla chiesa di S. Filippo. Ne rimase memoria 
nella denominazioue di Tre scodelle data all’osteria che più tardi 
successe alla fabbrica di maioliche.

(2) Vedasi la Storia delle Ceramiche Lodigiane pubblicata in 
questo Archivio, annate 1913 e seguenti.
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** *

B) Il governo della Chiesa.
Anche nei primordi del sec. X V II, nonostante il 

costituirsi dolio stato laico con il conseguente accentra­
mento dalle singole attività, permane l ’influenza del 
vescovo, per cui richiedendo una relazione com pleta  
circa la vita che si svolge negli Stati stessi, necessità  
indagare sul Governo della Chiesa.

Il nostro Relatore pone bene in evidenza i requi­
siti giuridici e politici non comuni del V escovo Mons. 
Taverna.

Lodovico Taverna, di origine m ilanese, appartiene 
a nobilissim a fam iglia la quale ha forti aderenze nel 
campo politico ed ecclesiastico, è figlio del già Gran 
Cancelliere dello Stato, zio di un Cardinale e di 
un Senatore. Monsignore è eletto Vescovo di Lodi 
nel 1579, suscedendo ad un altro Vescovo pure ze­
lantissim o, Mons. Gerolamo Federici, che attua nella  
D iocesi la  Controriforma. Nonostante le frequenti 
m issioni diplom atiche v isita  quattro volte la sua D io­
cesi occupandosi con grande zelo della vita spirituale e 
prescrivendo che i Parroci istituiscano la scuola della  
Dottrina Cristiana. N ell’anno 1581 celebra il I I0 Sinodo. 
Dal 1600 al 1611 si dedica tutto a restaurare e term i­
nare la costruzione del Vescovado, profondendovi ingenti 
somme. Provvede pure alla traslazione di alcune insigni 
reliquie di Santi Lodigiani e abbellisce la Cattedrale. 
Suo grande merito è quello di aver m igliorato l ’orga­
namento di alcuni istituti religiosi della D iocesi, es i­
gendo da parte dei com ponenti la conoscenza profonda 
degli Statuti. Riesce pure a ben sistem are i Padri So- 
maschi nel Convento di S. Maria Elisabetta, ove essi 
erigono il loro Collegio, intituendovi scuole di umanità 
e retorica. Nel 1605 introduce in Lodi la Congregazione 
di S. Paolo o dei Barnabiti. Il munifico prelato, per 
lasciare memoria perenne ed insigne di sè, pensa di 
istituire nella sua Cattedrale 3 Cappellanie perpetue 
col patto che l ’elezione dei Cappellani venga riservata
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alla fam iglia Taverna e che non si possano eleggere se 
non sacerdoti secolari sufficientem ente letterati. Dopo 
37 anni di governo ecclesiastico rinuncia al Vescovado. 
Col beneplacito del Pontefice designa a succedergli fra 
Angelo Seghizzi, lodigiano, e si ritira a Milano ove vive 
privatamente fino al 4 Luglio 1618.

Durante il suo lungo governo si è assai distinto 
quale esperim entato diplom atico per incarichi avuti 
in qualità di Nunzio ordinario della Sede Aposto­
lica  presso Spagna e Venezia, nonché Governatore 
di Roma e Tesoriere Generale dello Stato E cclesia­
stico. Tuttavia la nota dominante è costituita dall’essere 
egli, innanzitutto, vescovo zelante, ed infatti, nella Città 
e D iocesi, si sono creati Luoghi P ii che esercitano la 
carità cristiana del corpo e dello spirito, quali l ’Ospe- 
dale, il Monte di Pietà, il  Sacrario e le Scuole.

I primi accenni su ll’istituzione di Scuole Pubbliche  
in Lodi si ricavano dai Libri delle Provvisioni del Co­
mune. Si notano nomi di vari professori che al soldo 
della Città si susseguono nel pubblico insegnam ento.
I Decurioni del Comune nel 1592 pensano perfino a una 
sovrimposta sul pane per stabilire il fondo onde far 
venire come precettori pubblici 12 Gesuiti. Sono però 
le Congregazioni religiose che danno l ’impulso maggiore 
alla diffusione degli studi. Per primi i Som aschi, i quali 
già insegnavano e tenevano un Collegio di Orfanelli, 
nel 1615 aprono nuove scuole con annesso convitto nella  
casa e nella chiesa d e ll’Angelo (odierno Orfanotrofio 
Maschile); un altro Collegio lo aprono annesso alla chiesa  
di S. Agnese. Le loro scuole sono però sempre di or­
dine elem entare.

L ’Arcidiacono della Cattedrale, Paolo Dum ieri con 
testam ento del 16 Agosto 1629 lascia tutti i suoi beni 
ai Padri della Congregazione di S. Paolo o Barnabiti, 
perohè aprano una pubblica scuola in cui distinti let­
tori insegnino logica, filosofia naturale e teologia. Tale 
scuola pubblica è solennem ente inaugurata il 9 Novem­
bre 1631 nel locale annesso alla chiesa di S. Giovanni 
alle Vigne, la sede dei Barnabiti dal loro stanziarsi in
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Lodi nel 1605. P iù  tardi nel 1660 m ediante un legato  
della Nob. Camilla Tavazzi Cottolenghi, i Barnabiti 
aprono anche un Corso inferiore di um anità e re­
torica (1).

Ma anche a proposito di queste istituzioni interessa  
la  forma di Governo, in quanto ad elezione ed alla 
fonte del potere.

Circa l ’elezione, in alcune prevale ancora la con­
suetudine giuridica del sec. XVI, mediante la quale gli 
organismi direttivi non si rinnovano mai completamente, 
ma accanto ai nuovi eletti restano in carica alcuni 
vecchi per l ’orientamento e perchè l ’organismo non ab­
bia a subire bruschi trapassi. In altri si hanno elezioni 
perpetue. 1

In quanto a ll’origine del potare il vescovo elegge i 
Rettori d ell’Ospedale Maggiore insiem e al podestà; non 
entra assolutam ente nella nomina dei Deputati a reg­
gere la Chiesa d ell’incoronata e nemmeno in quella per 
il Monte di Pietà. In ambedue i casi provvede diretta­
m e l e  la Comunità, invece per alquante scuole provve­
dono i D eputati delle medesim e.

Circa l ’entità della D iocesi le Chiese sono distinte  
in  parrocchiali, colleggiate ed aventi titolo d’Abbazia o 
di Commenda.

Le Parrocchiali sono 12 in città, 4 nei borghi, 88 
nel territorio. Le Colleggiate sono tre : il Duomo, San 
Lorenzo, l ’incoronata. Nonostante l ’esiguo numero delle 
Colleggiate, tuttavia molti sono i canonicati ridotti a 
benefici sem plici ed anche esistenti sino a tre in alcune 
chiese. Il clero è num eroso e specialm ente nei maggiori 
centri ; alla  Dom enica gli Uffici Sacri sono esercitati 
con più sacerdoti,

Abbazie notevoli si hanno : in Ospitaletto, tenuta 
dai monaci erem iti di S. Girolamo, con il Padre Ge­
nerale per l ’Italia e con 30 o 40 monaci ; in Villanova

(1) Arch. Stor. Lodig. Voi. 37 pag. 43 e segg. -  A. Ronzon: 
Le scuoio antiche e moderno in Lodi; Lodi, D ell’Avo 1883.
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degli O livetani con 20 o 30 monaci e in Cerreto dei 
Cistercensi con 12 o 15 monaci. Le Commende dei 
Priorati e delle Abbazie sono 8 :  del Corno in S. Ste­
fano (Cistercensi), di S. Pietro in Lodi Vecchio (Cister­
censi), di S. Bassiano in Lodi, di S. Giacomo delle V i­
gne (Um iliati), di S. Marco in Lodi, di S. Pietro in 
Paullo, di S. Giovanni dei Cavalieri di Malta, di Taren- 
zano già Ospitale (1).

In quanto alle dignità la Chiesa Lodigiana ne pos­
siede 4 (2) e 13 Canonicati.

Per la  parte econom ica ed am m inistrativa le rispo­
ste sono precise e com plete quanto mai. Il vescovado 
ha una entrata annua di scudi 4500, ma l ’entrata è as­
sai ridotta per alcune perdite di terreni e pel cattivo 
impiego di altri benefici. Vi sono pure degli obblighi 
e precisam ente 400 scudi in  3 pensioni da pagarsi a vi­
venti ed ultim am ente se ne aggiunge una quarta di 
scudi 1000 da pagarsi al Cardinale nipote di Mons. Ta­
verna.

Per l ’im piego dell’acqua nei fondi occorre spendere 
annualm ente 200 scudi. V i è pure il carico di m ante­
nere un Curato a Galgagnano, e il Vicario Generale, il 
che importa insiem e ad altre spese la  somma di circa  
due o trecento scudi, senza considerare le  eventuali ri­
parazioni agli edifici delle possessioni. La restrinzione 
delle entrate non perm ette al Vescovado di tenere fa­
m iglia armata ma soltanto di usare presso di sè un col­
laterale e, secondo le occasioni, ci si vale dell’aiuto 
della fam iglia Pretoria. Per le altre entrate la parte 
principale è rappresentata dalle Abbazie (3) che glo­
balm ente ascendono a scudi 52.000 circa, mentre quelle

(1) Di oiasouna Commenda si nota il Commendatario che è un 
Cardinale o qualche Vescovo.

(2) Sono : Prepositura, Archidiaconato, Cantoria, Archipresbi- 
terato,

(3) l/a  rendita maggiore è quella del Monastero di Ospitaletto 
degli Olivetani, calcolata da 12 a 14 mila scudi annui.
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delle Chiese Parrocchiali o Colleggiate sono assai mi­
nori. U ltim e per l ’entità vengono quelle dei canonicati 
eretti nella  Cattedrale.

I benefici tanto in Città quanto in D iocesi sono 
conferiti tutti dalla Sede Apostolica e dal Vescovo e 
parecchi benefici sem plici, come Chiericati e Cappel- 
lanie, sono di « Jus » Patronato laico, restando al V e­
scovo l ’instituzione.

** *

C) Il Governo dello Stato-

R iflette i criteri informatori che presiedono a tutto 
il Ducato distinguendo l ’azione politica, giudiziaria ed 
econom ica da quella am m inistrativa-finanziaria. La pri­
ma è demandata a tre Ministri residenti in luogo : Po­
destà, F iscale, Referendario. Sono dottori in legge, l ’uf­
ficio è conferito direttam ente dal Governatore mediante 
l ’approvazione del Senato per un biennio.

II Podestà è il maggior Magistrato che può giudi­
care sotto il controllo del Senato di Milano e del Col­
legio dei Giureconsulti.

I Podestà sono in prevalenza spagnoli, qualche m i­
lanese, pochissim i lodigiani come risulta dalla seguente 
serie cronologica dei Podestà di Lodi dal 1609 al 1635 :

1609 - Pietro Quintano, lodigiano, podestà e Vicario
delle Provvisioni ; 259.

1610 -  Francesco Rho, Milanese, podestà, morto il 22
Ottobre, Pietro de Arguis Lexurio, spagnolo, 
podestà ; 260.

1611 -  Pietro de Arguis Lexurio, id. ; 261.
1612 -  Didaco Zamudio, spagnolo, podestà ; 262.
1613 -  » ' » ; 263.
1614 - » » » » ; 264.
1615 - Pietro Francesco de Arguis, spagnolo, podestà ;

265.
1616 -  Pietro Francesco de Arguis, id. ; 266.
1617 -  » * » id. ; 267.
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1618 -  Giov. Batt. V isconti, m ilanese, podestà ; 268.
1619 -  » » » » » ; 269.
1620 - Gerolamo de Sagarraga, spagnolo, podestà; 270.
1621 -  » » ,  ; 271.
1622 -  Giovanni De Veamonte, spagnolo, podestà; 272.
1623 > » » » ; 273
1624 -  Giovanni Cavalchino, m ilanese, podestà; 274.
1625 - » •  » » ; 275.
1626 -  Giovanni da Veamonte, spagnolo, podestà; 276.
1627 - » » » ; 277.
1628 -  « » » ; 278.
1629 -  , » > ; 279.
1630 -  Pietro Martire Boldoni, lodigiano, podestà; 280.
1631 -  Luigi Marchese Casari, m ilanese, podestà.“ 28l.
1632 -  M ichele della Torre, cremonese, podestà; 282.
1633 * » » » » ; 283.
1634 -  Diego Riva De Negra, spagnolo, podestà ; 284.
1635 -  » » » » » ; 285. 
(Archivio Storico Lodigiano A. V II 1888 pag. 68).

Dipendono dal Podestà il Giudice del Pretorio e delle 
V ettovaglie e strade. Può essere anche Vicario di Prov­
visione come capo di tutte le provvisioni che si fanno 
dal Consiglio della Città. F iscale e Referendario si oc­
cupano di quanto concerne le entrate regie statali.

L’azione am m inistrativa-finanziaria dipende dal 
Commissario delle tratte, il quale si occupa particolar­
mente di tutto quanto concerne il commercio dei grani 
facendo applicare le speciali gride che num erose si em et­
tono in questo campo (1). La Città non ha alcuna oc­
casione di lamentarsi per il loro Governo, tenuto da 
elem enti degni di considerazione e non inferiori a quelli 
di Cremona e di Pavia.

La difesa è affidata ad un Castellano e non al Go­

(1) Nella Grida 30 Maggio 1602, emanata per meglio regolare 
la compra-vendita dei grani, il Conte di Fuentes, Governatore di 
Milano, dichiara sospette «... tutte le terre del contado di Lodi... » 
(Archivio di Stato di Milano : Gridario sui grani).
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vernato re (1) essendone la Città esonerata per privile­
gio conferito da Filippo II onde risparmiare gravosi 
contributi e spese.

Le m ilizie constano di poca fanteria e di una com­
pagnia di « Cavalli leggeri » con preferenza alla fanteria. 
Complessivamente il Presidio non supera i 500 m iliti 
dei quali 25 stanno nel Castello.

Comando e difesa importano un certo onere econo­
mico che è a carico in parte della Comunità e in parte 
della Camera Ducale.

Il Castellano prende 7 scudi e mezzo fissi di sti­
pendio m ensile più una pensione di 150 scudi all’anno; 
quindi molti onori, assai incombenze e... poco profitto.

Il Podestà tra paga fissa ed em olum enti incerti, de­
rivati dalla trattazione delle cause civ ili e crim inali, 
sebbene debba pensare a pagare il giudice delle Vetto­
vaglie, il Bargello e i Cursori, tuttavia realizza più di 
1500 scudi a ll’anno. E’ com prensibile perchè il Castel­
lano sia il Podestà.

Il F iscale ha 1100 lire im periali all’anno ed in più  
400 scudi provenienti dalle cause crim inali. Il R eferen­

(1) Solitamente il Castellano ha le attribuzioni del Governatore 
e gli si conferisce la carica del massimo Magistrato in luogo ossia 
di podestà, per cui il Governo spagnolo, pur non mettendo in Lodi 
un Governatore, unisce nella persona del Castellano, le attribu­
zioni del medesimo. I  Governatori si succedono secondo la seguente 
nota cronologica :
1600-15 -  Di Giovanni De Auriga (Castellano non Governatore). 
1616-17 -  Francesco Arguiz, spagnolo, podestà.
1618-20 -  Gian Batt. Visconti, milanese, podestà.
1621-22 -  Gerolamo de Sagarraga, spagnolo, podestà.
1623-24 -  Bianchi Giov. Ambrogio, podestà.
1625 - Giovanni de Yeamonte, spagnolo, podestà.
1625-29 - Sporti 3ST., podestà.
1630 -  Pietro Martire Boldoni, governatore.
1631-32 -  Luigi Marchese Cusani, milanese, podestà.
1633-31 -  Michele della Torre, cremonese, podestà.
1635-40 -  Tinti Pietro Antonio, Commissario regio, delegato di Ar­
tiglieria sino dal 1629 (ma. Degrada). (Archivio Storico Lodigiano 
Anno X II pag. 33).
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dario riscuote in tutto 435 lire e dieci soldi all'anno, 
inoltre 28 lire per l ’affitto. Il Giudice Pretorio delle  
V ettovaglie e Strade non ha stipendio fisso, ma guada­
gna incerti inerenti alle condanne per V ettovaglie tra­
sportate irregolarmente o per costruzioni di strade : com­
plessivam ente incassa 100 scudi a ll’anno. I l Commissario 
delle tratte prende 200 scudi annui. Il Bargello coi 5 
soldati ha uno stipendio di 600 lire annue, alle quali 
però si devono aggiungere 200 scudi per le catture stra­
ordinarie e per la custodia eventuale dei prigionieri. 
(Vedi Informazione, domanda 23).

** *

D) Il Governo della Città

Il potere locale è esercitato o dai feudatari o dalla 
Città.

Per i feudi sono sempre in vigore le disposizioni 
date da Carlo V. La vicinanza di Milano porta i feuda­
tari ad abitare appunto nella capitale dello Stato, no­
minando direttam ente i Podestà che amm inistrano le  
terre, le quali sono circa 35. Alcuni feudi dipendono 
dal Vescovo, non ostante ne abbia perduti molti, da Con­
venti e da Cardinali. Comunque l ’infeudazione risale  
quasi sempre a ll’investitura fatta dai V isconti. Il Medici 
è assai preciso nel notare non soltanto la località, ma 
l ’origine della feudalità, nonché la rendita. Il terreno 
lodigiano ferace e ricco, globalm ente porta ai feudatari 
ogni anno la somma di circa 175.000 scudi. Alcune lo­
calità sono soggette soltanto nello spirituale, ma tempo­
ralmente dipendenti da altre Città, come Miradolo e 
Campo Rinaldo dal Pavese e Castelnuovo Bocca d’Adda 
dal Cremonese.

Ecco la  nota precisa dei feudi :
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Località Feudatario Origine feudo Rendita
annua

(scudi)

Codogno e S. F io­ Trivulzio Invest. di Lu­ 400
rano. dovico Sforza 12000
S. Angelo Bolognini F. Sforza 17000
Casalpusterlengo Lampugnani F. 1° Sforza 3500
S. Colombano Certosini G. Gal. V i­

sconti 18000
Graffignana » G. Gal. Vi­

sconti 20000
Maleo e Cavacurta in contestaz. Gal. Sforza 35000
Maccastorna Bevilacqua G. Gal. V i­

sconti 8 0 0 0
S. Stefano Card. Bor­

ghese
— ---

Camairago e S. Vito Borromeo Mensa episc. 
Lodi 7000

Castione Serbelloni Dai P allavi­
cino 220

Bertonico Osped. Mag. 
Milano

Ber. Visconti 18000

Brembio Negroli R. Camera —
Turano, Cavenago Mozzanica G. Mar. Sfor­
e Marignanello za 1200
Borghetto con Bar- Rho G. Gal. Sfor­
gano za 16000
Som aglia, Senna, Tavazzi della G. Mar. V i­
Mirabello, S. Mar­
tino Pizzolano

Somaglia sconti 24000

Livraga e Orio Peretti — 6000
Ospitaletto, Villa- 
nova, Cereto

Dei Monaci — —

Secugnago con Vit- 
tadone.

Muzzani R. Camera 4000

Paullo, Zelo, Mulaz- 
zano, Quartiano, 
Cervignano, Bisnate.

Tassi R. Camera

Mignete Cani R. Due. Ca­
mera 1000

circa

Lavagna, Posate, 
Vaiano.

Somaglia-Gi-
rama
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Località Feudatario Origine feudo Rendita
annua

Meleti P iliodoni
(scudi)

Salerano e Zorlesco V istarini — —

Casal Maiocco e I- 
sola Balba

Brivio, poi 
Milanesi

— —

S1 Grato Pallavicino — —

Spino

Boffalora

Landriani 
poi Capra 
Destrieri poi 
Corradi

—

2000

Prada. Caravaggi — —

L ’esercizio del potere cittadino dipende sempre in 
quanto a costituzione ed a funzionam ento dal Vicario 
di Provvisione eletto nella persona del Podestà. Questi 
interviene a tutti i Consigli ed essendo im possibilitato  
si fa rappresentare dal Luogo-Tenente. Dunque è il 
potere politico che determina quello cittadino, sebbene 
si lasci poi sussistere una certa autonomia locale per

affari di ordinaria importanza poiché gli altri di 
qualche entità vanno trattati direttam ente in Milano 
dall’Oratore al quale si possono aggiungere altri D e­
curioni.

Gli organismi cittadini sono due: Consiglio Maggiore 
e Consiglio Minore. Il primo esercita veramente la  po­
testà di deliberare ed eleggere ed è composto di 62 
Decurioni tolti dalle più nobili ed illustri fam iglie cit­
tadine. Un tempo soltanto i V istarini coi Fissiraga, che 
capeggiavano le due correnti politiche locali, eleggevano  
i com ponenti del Consiglio.

Ma nel 1492 Ludovico Sforza riesce a togliere 
questa consuetudine che invece permane in altre città 
del Ducato dove la potenza feudale resiste più a lungo 
con propri privilegi. Soltanto col Principato e l ’unifica­
zione statale moderna scompariranno definitivam ente. 
Il Consiglio minore è una derivazione da quello Mag­
giore.
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Si compone di 12 Decurioni eletti ogni due mesi 
e tratta di tutte le spese occorrenti ; per questo dispone 
di un Tesoriere e di un Commissario d ell’Estimo per le 
im poste i quali pagano i mandati sottoscritti dal Vicario  
di Provvisione.

Le cariche cittadine sono così ripartite : 
Consiglio Maggiore (62 decurioni perpetui) 
Consiglio Minore (12 decurioni)

Carica Durata Funzione

6 Giudici vettovaglie e amm inistrano af­
strade annuali fari annonari e 

sorvegliano le co­
m unicazioni.

I Consoli di giustizia annuali giudicano le 
cause civili

Oratore (a Milano) 2-3 o più tratta le cause e
anni le liti della città

2 Sindaci (Decurioni) biennali
1 Tesoriere (Decurione) biennale riceve entrate or­

dinarie e condanne
2 Eletti sopra la Muzza
(Decurioni) biennali
2 Forieri e munizionieri
(Decurioni) biennali
2 Censitori (Decurioni) biennali
1 Contrascrittore o se­
gretario
2 Cancellieri (anche non
Decurioni) perpetui
2 Computisti o ragionati
1 Causidico
2 Sollecitatori
1 Esattore o Commissario
2 Portieri perpetui
2 Trombetti perpetui
1 Maestro pubblico d’u­ 3 anni e
manità. può esser 

riconfer­
mato
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E ) Le Finanze.
La loro situazione si inizia con l ’esposizione delle 

gravezze imposte, distinte in ordinarie ossia m ensuali 
e in straordinarie ossia determ inate dalle occorrenze.

Le m ensuali non costituiscono certo il carico 
principale, nemmeno sarebbero soggette a grandi 
sbalzi ed aum enti se le varianti non fossero prodotte 
dalla somma pagata per gli interessi dei debiti. Esse 
comprendono un’imposta fissa dovuta alla E. D. Camera 
ed ai pagamenti dei salariati che non richiedono grande 
somma, essendo piuttosto scarsi ; infatti ascendono an­
nualm ente a 6858 lire im periali. Ma le sorprese e gli 
oneri più gravi vengono dalle im posizioni straordinarie 
tutte inerenti al mantenim ento delle m ilizie.

Oltre le spese pel presidio ordinario, distinguendo  
l ’approvvigionamento della caìralleria dalla fanteria, si 
deve contribuire alla guardia del Governatore, ad al­
loggi straordinari per cavalieri e fanti, nonché alla  
somministrazione di utensili, al trasporto dei bagagli e 
alla riparazione degli alloggi devastati. Quasi ciò non 
bastasse, allorché gli eserciti vengono aumentati per 
esigenze nuove la Città vede pure aumentarsi in modo 
im pressionante i propri carichi ; come ad esempio nel 
1607 allorché l ’aumento è  quasi ugnale alla contribu­
zione già versata. Tutte le gravezze annue ascendono 
a 130.000 lire im periali.

Ciò porta a ll’aumento dei debiti contratti per mezzo 
di prestiti fatti con diversi luoghi pii e persone private 
della Città, disponendole secondo 23 partite per un va­
lore com plessivo di lire im periali 151.634. Le entrate 
constano d ell’introito per il pagamento di tasse giuri­
diche o legali, di dazi sulla stoppa, lino, bollo, carne. 
Introiti vengono pure per custodia dei prigionieri, pe­
daggio del ponte di Lodi, affitto di palazzi e la ferma 
del sale.

Il tutto comporta un utile annuo di 17.615 lire im­
periali di fronte ad una spesa di 130.000 lire,
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Il pagamento delle imposte stesse, regie o camerali, 
è regolato dal censo com prendente tre rami diversi : 
civ ile od urbano, degli interessati, per quei beni che 
al tempo della riforma censuaria erano posseduti da 
persone abitanti fuori del distretto, e il censo del mer­
cimonio o dei com mercianti ; per cui si è colpiti in base 
a tre requisiti : l ’abitare in città, il possedere e il com­
merciare.

Nel 1609 la città è censita per lire 163,842. Gli 
Interessati per lire 175,432 ; il Mercimonio per 750,500 
lire. I  primi due si devono pagare ogni bim estre in ac­
conto di un tanto per lira e il terzo a un tanto per 100.

Dai libri delle Provvisioni del Comune di Lodi ri­
sulta pure che il Magistrato Ordinario impone allo Stato 
di Milano 67.000 lire im periali per la guerra del Mon­
ferrato, delle quali lire 2235 sono la tangente della città 
di Lodi (Lib. Div. 1615), oltre alle somme che si de­
vono sborsare in seguito per ricondotta di artiglieria  
ed altre m unizione da Alessandria a Pavia. Per soddi­
sfare 600 guastatori a lire 1 e denari 6 dal 12 al 16 
Novembre 1616 e lire 2510 di provvisione ad altri 500 
guastatori, 200 carri e 600 buoi il 10 aprile e 29 
maggio 1617 nonché per la fornitura di 2000 carri di 
fieno fatta il 17 marzo 1615 (Lib. Div. 1615, 1616, 1617).

I Registri del Comune di Lodi, oltre quanto si è 
detto, contengono una infinità di ordini governativi in ­
timanti, sotto m inaccia di confische, di espropriazioni 
forzate, il pagamento di somme ingentissim e per mante­
nim ento di m ilizie o per altri motivi ; eppure a detta 
di alcuni cronisti i primi anni del sec. X V II sono da 
invidiarsi in confronto delle annate successive (i).

I  dazi sono di tre specie : della R. D. Camera, della  
Città e dei Feudatari e dei privati. La R. Camera pone 
le tasse su lla  macinazione dei grani, su ll’entrata e uscita  
di città dei : cereali, legum i, lino, olio di lino, frutta,

(1) Cfr. : G-. Agnelli, «Archivio Storico Lombardo», Anno
X X III, Voi. V I pag. 92.
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carni e materie com bustibili. La città riscuote sulla  
esportazione di lino e stoppa, per la pesatura di varii 
generi, pel pedaggio del ponte su ll’Adda. Riscuote pure 
sul ricavo dei pascoli, delle carceri, del bollo di vendita  
occorrente allo smercio dei generi. I privati hanno ga­
belle o dazi forse comperati in antico dalla Città per 
ogni carro di mercanzia transitante sul ponte dell’Adda, 
pel passaggio di forestieri e di cavalli,

Anche i dazi dei feudatari riguardano il transito 
di ponti su ll’Adda situati in vari punti del territorio 
lodigiano.

Da tutti questi dazi e gabelle risulta che carni, 
latte, frumenti e lino sono i principali prodotti agricoli, 
i quali determinano l’industria locale. 11 Governo non 
si preoccupa gran che di aiutarle e ben poche sono le 
gride in proposito. Se ne conosce una del 5 settembre 
1607 dei Fuentes chc bandisce, sotto pena di tre anni 
di galera, tutti i pecorai del territorio Lodigiano pel 
danno recato, (1) eppure soltanto l ’agricoltura e il com­
mercio rendono possibile il pagamento di tante impo­
sizioni e contributi.

Demetrio C alli

(Continua).

(1) B. Martani : « La buona indole dei L odig ian i-, Voi. I l i ,  
pag 1 e segg.
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Un decennio a Lodi 
di Giov- Bali. Aniegnafi

Data l ’importanza della famiglia Antegnati nell’arte orga­
narla credo opportuno completare in modo organico le notizie 
che già diedi in questo « A rchivio Storico Lodigiano » anno 
1940 pag. 63  intorno a questi celebri intonatori, per la parte 
che riguarda il lodigiano. L e notizie si hanno totalmente nel- 
l ’A rchivio della Scuola d ell’incoronata, il quale oggi è suddi­
viso tra la Congregazione di Carità (Libri di Provvisione ecc.) 
e la Biblioteca C ivica (un mazzo di lettere). C ’è anche un re­
gesto delle provvisioni, fatto dal Cernuscolo (1642) che, credo, 
si trovi presso la chiesa d ell’incoronata.

L'A rchivio del Duomo non fa mai il nome d ell’Antegnate, 
anche perchè i libri delle Provvisioni Capitolari che comin­
ciano dal 1419 sono mutili dal 1427 al 1563, mentre Giov. 
Batt. Antegnati fu a Lodi dal 1544 al 1556 circa.

Q ui a Lodi gli Antegnati fanno la loro comparsa, come 
dissi, nel libro di Provvigioni della « Incoronata » il tempio 
dove tutto è improntato all’arte. N el 1500 (cioè pochi anni 
dopo la costruzione della chiesa) si volle provvederla anche 
anche d ell’organo. 1 Deputati si preoccuparono di trovare un 
« nome » celebre ; questo era di rigore. S i rivolsero a Barto­
lomeo A ntegnati, capostipite della gloriosa famiglia. Sentendo 
le esigenze di quei deputati, Bartolomeo cercò di temporeg­
giare, scrivendo da A lb ino (Bergamo) e di schermirsi, finché 
se ne lavò le mani (v. « Arch. Stor. Lodig. » 1942 pag. 57).

L ’organo fu costruito poi nel 1506, da Dom enico (Ravani) 
da Lucca (v. carteggio in * Arch. Stor. Lodig. » 1942 pag. 54  
e segg). La stima per gli Antegnati non era però diminuita 
nei deputati della Schola d ell’incoronata, perchè nel 1544 
prendono Gian Battista Antegnati come organista stabile (Prov­
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visione 23 N ov.), Bisogna dire che Gian Battista mentre disim­
pegnava questo ufficio lavorasse anche altrove da organaro, 
perchè i 10 anni passati a Lodi sono alternanze di. proteste 
dei deputati per le assenze del maestro e di riammissioni al- 
l ’uffficio.

N e ll’atto di accettazione i deputati gli commettono di 
aggiungere 54 canne di Flauto e di perfezionare l ’organo di 
Dom enico da Lucca, procurandogli il piombo, un servo e tutto 
il necessario. Devono esser rimasti contenti, se nel 1545 gli 
affidano di fare il « registrum maius » e lo prendono in pianta 
stabile con molti servizi. II 21 Settembre 1546 chiamano da 
M ilano Fra Ludovico de Buffinis per il collaudo, il qual col­
laudo ci fa sapere parecchie cose, e cioè: 1° che in quell anno 
Dom enico da Lucca doveva esser morto da tempo, perchè Io 
dice « quondam » ; 2° che l’Antegnati vi aggiunse « uno flauto 
unissono con le princìpalle, una spetia de com e muse, unissono 
al medesimo registro, et una parte de corne che luy le di­
manda fiferi >; 3 °  che questi lavori non reggevano « al paren- 
gono del lavoro di M .° D om enico »; 4 °  che alcune canne 
di detti registri non erano soddisfacenti e andavano rifatte ; 
5° che mentre si ratificava il già fatto « non si abbi aggiun­
gerli nissuna altra cossa, cioè ne canne, ne registri, nè nulla 
che potesse pertenere all’organo ». Il giudizio del Buffinis, 
quindi non era troppo lusinghiero, pure i deputati si contenta­
rono, purché compisse le opere prescritte, fissandogli libr- 200, 
forse perchè formasse un allievo d ’organo tale D . Peviano, 
al quale dànno una somma « prò emendos (sic) methodos pul­
sando organum »,

N el 1456 l ’Antegnati si assenta, certo per qualche lavoro, 
senza dar preavviso ai deputati, che si accontentano di minac­
ciare il salario. Ritorna con un tal « Iohannes de A lb ino  > 
che l’aiuta « ad accordandum organum » il che, unito al fatto 
che anche Bartholomeo scriveva da A lbino, lascia supporre 
che la famiglia Antegnati avesse in quel paese una officina o 
qualche cosa di simile. I deputati si acquietano e gli commet­
tono di fare « attastos organi » (Provvis- Luglio 1548). M a ecco  
l ’anno seguente l ’Antegnate insalutato hospite se ne sta assente 
per quattro mesi, per cui al 28  Ottobre 1549 Io mettono in 
libertà.
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La fuga dell'Antegnati con ogni probabilità si deve ad 
un collaudo sfavorevole delle sue opere, compiuto da un tal 
Giacomo Placentinus, abitante ■ « in contrata Mediolani » (di 
Piacenza ?) perchè una Provvisione del Dicembre 1549 stabi­
lisce un compenso per un collaudo al detto organista. I depu­
tati finiscono a perdonargli e il 2 febbraio 1550 fanno con 
l’Antegnati un nuovo contratto ; ma per garantirsi da altre 
sorprese, vogliono che egli impianti una scuola di organisti e 
di organari. Allora il compositore di musica d’organo, l’orga­
nista e l’artefice d’organi si riunivano spesso nella stessa per­
sona, come nei tempi di Pericle in Grecia l’autore della poesia 
della musica e della danza ; ed erano tempi d’oro. Forse lo 
sarebbero anche oggidì. La scuola comincia con due allievi : 
Bonsignori e Pongirolli (o Pinciroli).

Prima però di riammetterlo, vogliono chiarire se «'somerum 
et omnia facta per d. Magistrum Baptistam in dicto organo » 
sieno ben fatte ; che « si dictus somelius est guastus » se ne 
faccia fare un altro a sue spese- Venne questa volta un altro 
organista pure di Piacenza Claudio de Vegiis. L’esito si fu 
una lite in tribunale e il licenziamento delI’Antegnate. Ma 
ecco che al 10 Marzo 1551 il nostro Messer Baptista de An­
tegnatica è riaccettato, ma questa volta grazie ad un potente 
intercessore, a cui nessun lodigiano avrebbe detto di no, il 
grande Ludovico Vistarini, « padre della patria ». « Qui prò 
dicto M. Baptista intercessit ». Si fanno nuovi capitolati e pare 
che si vadi bene, quando una malattia lunga e, credo, la morte 
tronca la carriera del maestro. Infatti una Provvisione del 
28 Gennaio 1553 lo dispensa dall’insegnare l’organaria perchè 
ammalato In Giugno Io incaricano di « reficere illas decem 
cannas curtas et obturatas (i bordoni) flauti existentes in or­
gano Coronatae ». Nello stesso mese lo dispensano dal pagare 
il collaudatore « De Vegiis » e gli passano ugualmente il sa 
lario « non obstante quod non pulsavit organum nisi per 
dies 25 ».

Nel Luglio fanno un contratto per tre anni con l’Ante- 
gnate Non saprei dire se qualche malattia sottile l’abbia uc­
ciso o se ne sia andato definitivamente da Lodi.

Nel 1556 i deputati « confirmaverunt D. presb. Stepha- 
num sacristam et organistam » e l’anno seguente : « eligerunt
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D- Alex. Pongirolum in organistam ». Di Battista Antegnate 
non se ne parla più. L’impressione mia si è che prete Stefano 
l’abbia sostituito durante la malattia che lo condusse alla tomba 
nel 1556, e che, gli sia succeduto nel posto il suo allievo 
Pinciroli o Ponglrolli.

Il decennio di Battista Antegnati a Lodi ci mostra l’uomo 
di genio, nella ricerca di nuovi registri, ma che non condu­
ceva a perfezione i suoi lavori.

I suoi figli, se vissero col padre a Lodi, da lui appresero 
l’arte che portarono a perfezione. A Lodi gli Antegnati ven­
nero a costruire l’organo delle monache di S .  Chiara e quello 
di Castiglione. Finora di questi organi non trovai traccia negli 
archivi.

Agli organari il ricordare che, se vogliono, possono emu­
lare le glorie che gli Antegnati raggiunsero non di colpo, ma 
con l'assillo dell’arte attraverso apparenti sconfitte.

D. Luigi Salamina.



96 II Culto d i S . Colom bano in Italia

Il Culto di S. Colombano 
in Italia

{C on tinuazione  ve d i N .  p reced en te )

D I O C E S I  D i  B R E S C I A

Premassa

Cominciando a scrivere del culto di S. Colombano 
nella diocesi di Brescia sento il bisogno di premettere 
che la trattazione, per forza maggiore, sarà meno com­
pleta e meno elaborata del solito. In questi tempi di 
guerra le B iblioteche e gli Archivi sono chiusi, e i do­
cum enti sono incassettati e posti in luoghi di sicurezza ; 
così che, per il momento almeno, non si possono con­
sultare. Per forza di cose viene dunque a mancare, sia  
pure in parte, la materia per l ’argomento trattato, e la 
possibilità d un controllo accarato delle notizie raccolte.

Si potrebbo aspettate un tempo più propizio agli 
studi storici ; ma anche questa soluzione presenta i suoi 
pericoli. Primo di tutti quello di lasciar cadere lo studio 
in corso, e di mandar perduto anche quel poco che si 
è trovato.

E ’ m eglio quindi pubblicare quanto si è potuto rac­
cogliere, avvertendo delle difficoltà e delle conseguenti 
lacune, con la riserva di tornare, a tempo debito, su ll’ar­
gomento per completarlo e perfezionarlo.
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C I T T À

Attualm ente nella città di Brescia non c’è più, ch’io 
sappia, traccia alcuna del culto di S. Colombano ; ma 
ciò non esclude che vi sia stato n ell’alto medio evo. 
Tanto più che n e ll’epoca m edioevale fiorirono a Brescia  
potenti e celebri monasteri. Basti ricordare il cenobio 
di S. Salvatore (detto anche di S. Giulia), la  ben nota 
fondazione longobarda. Si può quindi presumere che 
anche a Brescia, fosse in uso la divozione a S. Colom­
bano, n ell’alto medio evo diffusa, popolare e favorita dalla 
stirpe longobarda allora dominante.

Il diplom a di O ttone I.

Non. mancano però argomenti migliori.
Va ricordato per primo il diploma concesso dall’im ­

peratore Ottone I al monastero di Bobbio al 30 luglio  
d ell’anno 962. (Vedi Codice Dipi, del Monastero di San 
Colombano di Bobbio -  Roma 1918 -  voi. I, p. 325 e 
ss. - n. XCVL). Riporto il riassunto del diploma, che 
il Cipolla prem ette al documento. « Ottone I imperatore, 
coll’intervento di Adelaide sua coniuge e consorte del­
l'impero, in favore di Guberto prevosto del monastero 
di Bobbio dedicato ai santi Pietro e Paolo, e dove ri­
posano le reliquie dei santi Colombano, Attala e Ber- 
tolfo, conferma una lunga serie di possessi.... Conferma 
tutti i possessi del monastero, sia sin entro (la valle), sia 
fuori, nei confini di Milano, Piacenza, Parma, Tortona, 
Acqui, Asti, V ercelli, Torino, Ivrea, Novara, Como, Lodi, 
Bergamo, Brescia, Mantova, Verona, Cremona, Trento, 
Grado, e nella Tuscia a Lucca, Pisa, P istoia, « Massa 
Boscholi », « Pantim iano », « Veriana » e dovunque ».

A spiegazione del riassunto giova riportare parte del 
commento che ne fa il Cipolla, presentando il diploma. 
(Voi. I, p. 331).

« Nè ci m eravigliano i possessi del monastero sparsi 
dovunque e che, con frasi generiche e com prensive, si
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accennano come esistenti nei confini di Milano, Pia- « ' 
cenza, Parma, Tortona, ecc. Gerberto (poi papa S ilve­
stro II); quando fu abate di Bobbio, diceva : « quae pars 
Italiae possessione» beati Columbani non continet ? ». 
Ma nel tempo stesso si lam entava delle condizioni eco­
nomiche in cui effettivam ente versava il monastero.

Anche nel nostro diploma questi larghi possessi 
sono accennati, ma in maniera vaga ; poiché forse i 
redditi venivano a mancare, da parte dei territori lontani 
e d’iucerto possesso. La natura stessa dei contratti avrà 
portato seco la scarsezza dei redditi ».

Questa citazione è fatta per dare la giusta luce al 
diploma ottomano. Ma per le conclusioni del presente 
studio basta il fatto, che risulta certo dal documento, 
dei possessi bobbiesi nel bresciano. Perchè dal possesso 
m onastico derivava poi il culto al patrono e fondatore 
del convento di Bobbio. Quindi, accertato il possesso dei 
monaci bobbiesi, si può dedurre legittim am ente il culto 
di S. Colombano.

Il codice di S- Salvatore

Se l ’argomento sopra esposto può apparir debole, 
si può aggiungere quest’altro più chiaro ed esplicito : 
il nome di S. Colombano si trova nelle L itanie dei santi 
in uso nel monastero di S. Salvatore (o di S. Giulia) 
della città di Brescia.

Presso Mons. Paolo Guerrini (il ben noto studioso 
della storia ecclesiastica  bresciana) potei consultare il 
« Codice N ecrologico Liturgico del Monastero di S. Sal­
vatore o S. Giulia in Brescia, di Andrea Y alentini — 
Brescia, 1987, tip. F. Apollonio ». Nel sopradetto codice* 
cho raccoglie docum enti dal secolo IX  in avanti, si ri­
portano le L itanie dei Santi in uso nel monastero. Fu  
appunto in esse che mi fu dato di trovare l ’invocazione 
di S. Colombano tra S. Benedetto e S. Gallo. Giova ri­
portare con esattezza la  citazione nella grafia precisa  
del tempo, avvertendo che le forme non sono corrette.
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Ecco le  invocazioni : « S. Benedicte, S. Columbane, 
S. Galle, S. Paule heremita ». Segue poi la chiusura : 
« Omnes Sanci C.C. » (Confessores) -  < Omnes. S. monac. 
et monac. et herem itae ».

La prova è dunque raggiunta, perchè qui troviamo 
in atto il culto di S. Colombano nella liturgia monastica 
della città di Brescia.

Se fosse possibile estendere e approfondire le ri­
cerche, si potrebbe forse trovare anche d ell’altro ; ma 
purtroppo le condizioni sono tali che im pediscono ogni 
iniziativa in proposito.

Inoltre sta il fatto che n ell’epoca dell’incamera­
mento napoleonico (1797 -  1810) avvenne a Brescia una 
grande distruzione di docum enti m onastici utili, anzi 
preziosi, per la storia ecclesiastica bresciana.

Ma anche di quel che è rimasto, oggi, dato lo stato 
di guerra, nulla è visibile, come fu sopra esposto.

A conferma però si può citare quel che dice il Cam- 
biaso nel Anno Ecclesiastico in  Genova (p. 262 e ss.) 
Che la festa di S. Colombano si trova assai antica nel­
l ’alta Italia, ove l ’hanno fra gli atri i calendari liturgici 
di Mantova, Brescia  e Verona... (v. Tommasini, già ci­
tato p. 224). E il fatto è già emerso altrove.

S. C O L O M B A N O  di  C O L M O  
V A L  T R O M P I A

Parrocchia n ella  pieve di Bóvegno in diocesi di 
Brescia. Abitanti : 912. Patrono principale S. Colombano 
Abate e compatrono S. Carlo Borromeo.

Distinguere i tempi

Per trattare convenientem ente di questa località  
bisogna distinguere i diversi periodi della sua storia.

Anzitutto un primo tempo che riguarda lo origini 
della località e la sua vita n ell’alto medioevo. In questo 
periodo scarseggiano i dati storici ed è giocoforza accon­
tentarsi di deduzioni e di ipotesi.

Un secondo, che riguarda tempi meno remoti, nel
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quale emergono sulla località dati storici abbastanza 
buoni, base per una trattazione sufficientem ente ri­
gorosa.

In fine si possono raccogliere le  notizie dei tempi 
presenti.

Ospizio dei pellegrini ?

Per i tempi del medioevo intorno a questa località, 
si può trarre qualche deduzione, dal nome che porta, dal 
diploma di Ottone I, e in fine dalla ubicazione della  
località medesim a.

S. Colombano di Collio si trova all’estremo lim ite 
dell’alta Val Trompia, a circa m ille metri sul livello  
del mare, donde si sale al passo del Maniva.

Come attualm ente esiste nella  regione un rifngio al­
pino aperto tutto l ’anno pei turisti, è molto probabile 
che anticam ente vi esistesse un Ospizio pei pellegrini. 
N el medioevo la religione e la carità cristiana pensa­
vano e provvedevano a questi bisogni della vita ; tanto 
più che in quel tempo si pellegrinava per motivi pre­
valentem ente religiosi. E l ’ospizio doveva essere gestito  
da monaci. Sul posto c’è qualche tradizione che conforta 
l ’ipotesi già per se abbastanza probabile. Se fosse pos­
sibile, da una indagine più accurata potrebbero emer­
gere dati m igliori.

B isogna poi avvicinare il fatto del culto di S. Co­
lombano, esistente in luogo ab immemorabili e tanto 
vivo da dare il nome alla località, colla  conferma dei 
posssessi bresciani, fatta dal diploma di Ottone I al 
monastero di S. Colombano di Bobbio. Il diploma ci 
assicura genericam eute che il monastero bobbiese pos­
sedette dei beni nel territorio bresciano ; il nome di 
S. Colombaao dato alla località  d ell’alta Val Trompia 
e il culto del santo, ivi esistente, ci precisano dove si 
trovavano il possesso. La deduzione è legittim a, anche 
se poi il bene passò in proprietà ad altri enti.

In conclusione si può ritenere probabile che la 
chiesa di S. Colombano in Val Trompia, durante l ’alto 
medioevo, fosse annessa ad un ospizio dei pellegrini, e
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che fino al tempo degli Ottoni, cioè fino al m ille circa, 
dipendesse dai monaci di Bobbio.

Questo fatto spiega bene l’origine del culto di S. Co­
lombano, esistente nella località ab immemorabili, e 
anche quella del suo nome.

Col tempo la istituzione dell’ospizio andò in deca­
denza; e anche la chiesa dedicata a S. Colombano, che 
vi era unita, rimasta pressoché abbandonata, minacciò 
d’andare in rovina.

Fu allora che l ’autorità ecclesiastica intervenne 
tem pestivam ente, destinando la  chiesa al servizio della  
cura d’anime ed erigendola in parrocchia. Così, mentre 
fu salva la chiesa e destinata ad una nuova vita, ebbe 
felice continuazione anche il culto di S. Colombano, che 
era già entrato nel cuore di quella popolazione.

L’erezione in parrocchia

Per questo secondo periodo, intorno a S. Colom­
bano in Val Trompia, ci sono notizie più precise, e si 
trovano nelle più antiche visite pastorali della diocesi 
bresciana.

Prem etto che le notizie, riguardanti questo periodo, 
le devo alla bontà di Mons. Guerrini, che generosa­
mente m ise a m ia disposizione il frutto dei suoi studi 
e delle sue ricerche. Mons. Guerrini, oltre a tanti altri 
pregevoli lavori storici, sta pubblicando gli « Atti della 
visita pastorale di Mons. Bollani » vescovo di Brescia, 
compiuta nella seconda metà del secolo XVI. Tre vo­
lum i di essa furono già pubblicati, ma non com pren­
dono la Val Trom pia; questa dovrebbe entrare nel 
IV volume, già pronto per la stampa, ma che attende 
tempi m igliori. Tuttavia il prelodato autore mi anticipò 
le notizie seguenti, che mi perm etto di pubblicare col 
suo benevolo consenso.

N ella V isita Bollani, per ora inedita in questa parte, 
avvenuta n ell’alta Val Trompia n e ll’anno 1567, il par­
roco di Oollio, certo Fontana, riferisce al vescovo v isi­
tatore quanto segue. « Adest (nella parrocchia di Collio)
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alia ecclesia  S. Columbani in qua bis in anno celebra- 
tur, et minatur ruinam et patet omnibus ».

Queste deprecabili condizioni della chiesa di San 
Colombano sono confermate dalla relazione della stessa  
visita fatta, non dal vescovo personalmente, ma dal suo 
convisitatore il canonico Gerolamo nobile Cavalli, il 
quale scrive : «... invenit eam (cioè la chiesa di S. Co­
lombano) m inantem  ruinam, squaìidam, inornatam, cum 
uno altari penitus inornato, patet b estiis» .

Naturalm ente, dato questo stato di cose, non poteva 
mancare un provvedimento radicale da parte del vescovo 
visitatore. Egli infatti pose agli interessati la seguente 
alternativa : « aut reducatur in laudabili forma, aut de- 
struatur et reducatur in capitellum  ».

Un caso analogo l ’abbiamo già visto a Cardana 
n ell’archidiocesi di Milano pieve di Besozzo (già Breb- 
bia). Ma a Cardana la chiesa di S. Colombano, in ese­
cuzione dei decreti delle v isite pastorali, fu appunto 
ridotta ad una cappella campestre, che decadde poco a 
poco e finì nel nulla.

A S. Colombano di Val Trompia invece la cosa 
prese un andamento suo proprio, che sfociò in una lo­
devole soluzione, la quale fece rifiorire la chiesa e tenne 
vivo il culto del santo patrono.

Forse l ’intim azione del vescovo Bollani scosse il 
torpore della popolazione del luogo, e la buona reazione 
che ne venne diede il b u o  frutto, maturato qualche de­
cennio dopo. Infatti nel 1580 fu n ell’alta Y al Trompia, 
come visitatore apostolico, S. Carlo Borromeo, il quale 
si occupò dalla questione portandola a felice compi­
mento. Egli infatti ordinò che la chiesa di S. Colom­
bano fosse staccata da Collio per la  distanza e per le 
difficoltà delle com unicazioni, e fosse eretta in par­
rocchia. Alla soluzione decretata da S. Carlo cooperò 
la V icinia di S. Colombano prevvedendo al restauro 
della vecchia chiesa e alla costituzione del beneficio  
parrocchiale. In compenso di queste sue benemerenze 
Y icinia ottenne dal vescovo di Brescia il giuspatronato, 
che conservò fino al 1942,
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Altre notizie più tardive intorno alla parrocchia di 
S. Colombano in Val Trompia, si trovano nel « Coelum 
S. Brixiane Ecclesiae », che è una specie di Stato del 
clero Diocesano stampato a Brescia nel 1658.

In esso si elencano anche le chiese della Val Trom­
pia e quindi anche quella di S. Colombano. Infatti a 
pagina 215 si dice : « E cclesia S Columbani, quae extat 
in V illa  eiusdem  nom inis, cum duobus altaribus ; est 
sim plex Parochialis cum Parocho am ovibili». Ciò perchè 
era un parroco mercenario (mercede conductus a Vi- 
cinia) o salariato; così che la V icinia assuntrice lo po­
teva anche licenziare ad arbitrio, se non le fosse garbato.

La chiesa attuale

L ’attuale chiesa con l ’annesso cam panile, in bella 
e soleggiata posizione, domina il gruppo di case mon­
tane che la circondano. Pur non presentando caratteri 
di speciale interesse, la costruzione dall’esterno si pre­
senta bene, con l ’accesso e il sagrato alberati. L ’interno, 
a una sola nave, è molto slanciato ; misura metri 30 di 
lunghezza, e soli metri 6,50 di larghezza ; presenta nelle  
decorazioni i caratteri dello stile  secentesco.

L’altare maggiore, dedicato a S. Colombano, è tutto 
di bei marmi, con un rilievo di bronzo incastonato nel 
centro.

Sopra l ’altar maggiore n ell’asbide cam peggia un 
grande quadro che rappresenta la Madonna col Bam­
bino, affiancati dai santi patroni bresciani Faustino e 
Giovita, prostati in venerazione ; in basso, ma con pro­
porzioni maggiori, stanno in piedi S. Colombano abate 
e S. Carlo Borromeo, patroni locali. Non si conosce 
l ’autore del quadro, però è un lavoro apprezzabile.

Oltre l ’altar maggiore la  chiesa contiene altri quat­
tro altari laterali ; a destra entrando si trovano gli al­
tari di S. Antonio da Padova e quello del Crocifisso ; 
a sinistra quello del Transito di S. Giuseppe e della  
Madonna.

Degni di nota sono i lavori di legno della chiesa :
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il pulpito, la cantoria e i confessionali. Di valore è il 
banco della sagrestia coi due inginocchiatoi.

Meritano speciale attenzione gli affreschi della volta 
della chiesa, ove in cinque m edaglioni si riproducono 
i fatti della vita di S. Colombano : la preghiera, la  pre­
dicazione, la guarigione dei malati, la dem olizione degli 
idoli, la morte e la gloria.

Una lapide murata nella chiesa stessa conserva la 
memoria della sua consacrazione, con la dedicazione a 
S. Colombano. Ecco le parole precise : « Michael Varo- 
lius, ord. Brix. ecclesiam  et altare m aius consecravit 
in onorem Dai et V. M. ac. S. Columbani ab. annectens 
indulgentiam  veram visitantibus in anniversario. — 
Dat. Collibus (Collio) 25 aprilis 1625 ».

Si rileva da questa epigrafe che nel 1525, a ll’atto 
della consacrazione della chiesa, l ’unico patrono era 
S. Colombano abate. Il secondo patrono, S. Carlo Bor­
romeo, dev’essere stato aggiunto più tardi.

li culto del patrono

La divozione a S. Colombano, patrono principale 
della parrocchia, si mantenne sempre viva, lo è pure 
al presente, ed è caratterizzata dal nome del Santo, che 
la località  porta ancor oggi come un em blem a e come 
una bandiera. E’ alim entata dall’indefesso e illum inato  
zelo dei parroci che si succedono ; i quali nulla rispar­
miano per tener viva nei parrocchiani la fiamm a del­
l ’amore al Santo.

Oltre gli affreschi, che nella  chiesa tengono pre­
senti ai fedeli la figura del patrono, le sue virtù e i 
suoi miracoli, la chiesa possiede una reliquia tratta 
dalle sacre ossa di S. Colombano. Una delle campane 
è dedicata al patrono e porta la dicitura : « Oblatio 
fìdelis S.Columbani -  A peste fame et bello ».

La festa patronale si celebrava al 21 novembre 
fino a questi u ltim i anni, con la solennità esterna che 
si usa nelle parrocchie ove è viva la fede ed è sentita  
la divozione al patrono. Ultim am ente, perchè la festa
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avesse anche maggior splendore e per comodo dei fe­
deli, la si trasferì alla domenica successiva. Si usa la 
Messa e l ’U fficiatura propria concessa e approvata dal 
papa Gregorio X V I nel 1836, quale è in uso a S. Co­
lombano al Lambro.

Tempi più tranquilli e più propizi agli studi storici, 
permettendo indagini più larghe e più accurate, con­
sentiranno forse la raccolta di più copiose notizie ; per 
intanto giova raccogliere quanto è possibile, anche i 
frammenti, affinchè non vadano anch’essi perduti.

D. Annibaie Maestri.

( C o n tin u a )
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L ’antica chiesa della Maddalena

in Lodi

Fig. N. 1.

L e  c i r c o s t a n z e  in  c u i  v i v i a m o  m ’i m p e d i s c o n o  d i  r i­

p r o d u r r e  p i a n t e  e  d i s e g n i ,  p e r  c u i  m i  l i m i t o  al p u r o  e s ­

s e n z i a l e .  L a  f ig .  1 r a p p r e s e n t a  l ’a t t u a l e  s t a t o  d e l l e  tre  

d e n o m i n a z i o n i .  L a  c h i e s e t t a  a )  d e l  s e c o l o  X I I  s t a  a  d e s t r a

C o l  n o m e  d i  « c h i e s a  d e l l a  M a d d a l e n a  » s i  p o s s o n o  

i n t e n d e r e  t r e  d i v e r s e  c o s t r u z i o n i  : a) u n a  c h i e s e t t a  d e l  

s e c o l o  X II  ; b) u n  a m p l i a m e n t o  d e l l a  m e d e s i m a  n e l  s e ­

c o l o  X V  ; c )  l’a t t u a l e  t e m p i o  c o s t r u i t o  tra  i l  1 7 2 0  e  il  

1 7 4 3 ,  e x  n o v o ,  i n v a d e n d o  p e r ò  p a r t e  d e l l a  c h i e s a  am *  

p l ia ta .
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di  c h i  g u a r d a  la  p i a n t a  d e l  g r a n d i o s o  t e m p i o  a t t u a l e ;  

e s s a  è  c o m p o s t a  d e l l ’a b s i d e  e  d a  d u e  c a m p a t e .  L a  c h i e s a  

b) d e l  s e c o l o  X V  s i  h a  a g g i u n g e n d o  a l la  c h i e s a  d e l  s e ­

c o l o  X II  l e  d u e  n a v a t e  l a t e r a l i ,  a  s t e n t o  r i c o n o s c i b i l i  s o t t o  

l e  t r a s f o r m a z i o n i  s u b i t e ,  e  q u a t t r o  c a m p a t e ,  r i s u l t a n d o  c o s ì  

d i  6  c a m p a t e  e  a  tre  n a v a t e .  L a  c h i e s a  c) p a r t e  c e n t r a l e  

n e l l a  f i g .  1, i n v a s e  p a r t e  c e l l a  p r e c e d e n t e  c h i e s a ,  m a  n o n  

t o c c ò  la  p r i m i t i v a  d e i  s e c o l o  X II ,  c h e  i n t e n d o  p r e s e n  

ta r e  in  q u e s t o  a r t i c o lo .

§  1 -  Il te m p io  a ttu a le .  -  Q u e s t o  n o n  f o r m a  o g g e t t o  

d e l  m i o  s t u d i o .  A c c e n n o  s o l o  c h e  n e i l ’A r c h i v i o  d e l la  

C u r i a  V e s c o v i l e  ( a r m .  I l i  5  « M a d d a l e n a  » )  v i  è  l ’a t to  d i  

f o n d a z i o n e  d e i  n u o v o  t e m p i o  : « 21  l u l i i  1 7 2 0 . . .  o c c a s i o n e  

r e a e d i f i c a t i o n i s  E c c l e s ì a e  p a r o c h i a l i s  p r a e p o s i t u r a e  n u n -  

c u p a t a e  S .  M .  M a g d a l e n a e  P . a e  c i v i t a t i s  L a u d a e ,  n t fp e r  

in  a m p l i o r i  f o r m a  a d  m a jo r e t t i  D e i  g l o r i a m ,  p o p u l i q u e  

d e v o t i o n e  m a x i m e  e r g a  S S . m u m  m i r a c u l o s u m  C r u c i f i x u m ,  

q u i  in  v e t e r i  e c c l e s i a  a d h u c  a s s e r v a t u r  (il  v e s c o v o  

M o n s .  V i s c o n t i )  s u p r a d i c t a  d i e  c i r c a  h .  X X I I  a c c e s s i t  a d  

e a m d e m  v e t e r e m  e c c l e s i a m  » d o v e  b e n e d i s s e  la p ie tr a  c h e  

f u  f a t t a  s c e n d e r e  n e l l a  f o s s a  « in  q u a  c o n s t r u i  d e b e t  
c h o r u s  ».

Il n u o v o  t e m p i o  i n v a s e  p a r te  d e l l a  c h i e s a  a n t e c e d e n t e .  

In fa tt i  n e l l ’ A r c h .  C u r .  V e s c .  (SII M a d .  5, fase. M i s c e l l a n e a )  

s i  t r o v a  s o t t o  l ’a n n o  1 7 2 0  u n a  domanda d i  «abbattere p e r  

la  n u o v a  c h i e s a  p a r t e  d e l  m u r o  d i  c in t a  d e l  C i m i t e r o  c o l  

s u o  c a m e r i n o  d e i  m o r t i ,  p a r t e  d e l l a  chiesa v e c c h i a  e tu t ta  

l a  c a p p e l l a  d e d i c a t a  alia P a s s i o n e  d i  N .  S .  ». L a  n u o v a  

c h i e s a  fu  d e d i c a t a  il  21 A p r i l e  1 7 4 3  e  il S S .  C r o c i f i s s o  

v i  fu  t r a s p o r t a t o  d a l l a  v e c c h i a  c h i e s a  il 1° M a g g i o  d e l l o  

s t e s s o  a n n o  ( R o b b a  c i t a t o  d a  P .  B r i c c h i  in  C o l l e c t a n e a

III p a g .  7 7  d e l l a  B i b l .  d e l  V e s c o v o ) .

§ 2  -  La ch iesa  a m p lia ta .  -  L e g g e n d o  la  d o m a n d a  

d e l  1 7 2 0  d i  a b b a t t e r e  p a r t e  d e l la  v e c c h i a  c h i e s a  p e r  fa r  

l u o g o  a l la  n u o v a ,  s i  p o t r e b b e  c r e d e r e  c h e  s i a  a n d a t a  d i ­

s t r u t t a  la  p r i m i t i v a  c h i e s a  d e i  1 1 6 2 .  I n v e c e  n o n  è  c o s i  

L a  p r i m i t i v a  c h i e s a ,  in  t e m p o  i m p r e c i s a t o  e r a  s t a t a  a l l u n ­

g a t a  e  t r a s f o r m a t a  a t r e  n a v a t e .  L a  d i s t r u z i o n e  a v v e n n e
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Fig. N . 2.

Trascriviam o i nomi dei sepolcri e delle cappelle per m aggior intelligenza. In cornu 
evangeli : sepolcro Zambelli Bapt., id. de Pitiis. id. loseph de Bononis, id. Scholae Con- 
ceptionis, id. Remitalium, Cappella Conceptionis, Baptisterium . Al centro : Sepolcro 
Praepositorum , id . Commune, id. Commune puerorum , id . Comune. In cornu epi- 
stolae : sepolcro de Lam pergiis, id. De Ferrariis, id. comune. Cappella P assion is i

/ i

L a  f i g .  2  m o s t r a  la  p i a n t a  d e l l a  c h i e s a  d i s e g n a t a  nel 
1643 ( A r c h .  C u r i a  V e s c .  a r m .  Ili 5 M a d d a l e n a ) .  Essa

n e l l a  p a r te  a g g i u n t a .  P .  B r i c c h i  n e l l a  s u c c i t a t a  c o l l e c t a n e a  

d i c e  : « E c c l e s i a  S .  M a r i a e  M a g d a l e n a e ,  a n t i c a  p a r r o c ­

c h i a l e  c o n  t i t o lo  d i  R e t t o r ia ,  e r e t t a  in  p r e p o s i t u r a  l ’a n n o  

1 4 7 7  d i  c u i  v i  r e s t a  a n c o r a  in  p i e d i  il c o r o  e  il  p r e s b i ­

t e r o ,  c o n v e r t i t i  in  o r a t o r i o  »
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r a p p r e s e n t a  la  c h i e s a  a m p l i a t a  c o n  la  c a p p e l l a  d e l l a  P a s ­

s i o n e ,  d i s t r u t t a  ( v .  s o p r a ) .

P e r  la  s t o r i a  d i  q u e s t e  c h i e s e  r a c c o l g o  d a l  s o l i t o  a r ­

c h i v i o  l e  s e g u e n t i  n o t i z i e .  L e t t e r a  d e l  p r e v o s t o  D .  C e s a r e o :  

« 1640 q u a n d o  d a l  s u o  l u o g o  (d a l l ’a r c h itr a v e ) o c c o r r e  ri­

m u o v e r l o  ( i l  S . C ro c if isso ) v i  b i s o g n a n o  s c a l e ,  c o r d e  e t  

u o m i n i ,  q u a l i  e s s e n d o  p e r  l o  p iù  p u o c o  p r a t i c i ,  m e t t o n o  

in  r i s c h i o  d i  fa r l i  c a d e r e . , ,  e t  u l t i m a m e n t e  c h e  fu  r i p o s t o  

p i ù  d i  t u t t e  l e  a l t r e  v o l t e  c o r s e  il p e r i c o l o .  Il P a r o c o  P r e ­

v o s t o  n e l l a  s u d . a  c h i e s a ,  p e r  m e g l i o  c o n s e r v a r l o  e  l e v a r s i  

i l  t i m o r e  c h ’h a  d i  v e d e r l o  c a d u t o  e  s p e z z a t o  p e n s ò ,  m e s i  

o r  s o n o ,  d i  f a b b r i c a r v i  u n a  c a p p e l l a ,  q u a l e  c o r r i s p o n d e r  

d o v e s s e  a d  u n ’a l t r a  n o v a m e n t e  f a t ta  [la ca p p e lla  d e lla  
C o n cezio n e  co s tru ita  n el 1637)  e d  i v i  r i p o r l o  ». L a  p o p o ­

l a z i o n e  c a p e g g i a t a  d a  ta l  V a l e n t i n o  d a  P e r g a m o  r i c o r s e  a  

R o m a ,  la  q u a l e  d o p o  u n  p r o c e s s o  s e n t e n z i ò  i l  5  D i e .  1642 : 
c h e  s i  l a s c i a s s e  i l  C r o c i f i s s o  s u l l ’a r c h i t r a v e ;  c h e  s i  d o ­

v e s s e  a p r i r e  u n a  n u o v a  p o r t a  g r a n d e  in  s o s t i t u z i o n e  d i  

q u e l l a  c h i u s a  c o n  la f a b b r i c a  d e l l a  c a p p e l l a  « 5 °  e t  f i n a l ­

m e n t e  c h e  la  d e t t a  c a p p e l l a  n u o v a m e n t e  e r e t t a ,  m e n t r e  s i  

t r o v a  g i à  o r n a t a  d i  m o l t i  m i s t e r i  d e l l a  P a s s i o n e  d e l  S i ­

g n o r e . . .  s i  d e v a  i n t i t o l a r e  c a p p e l l a  d e l l a  P a s s i o n e  » .  D a  

u n a  « e x p o s i t i o  fa c t i  » d e l  1641 r i s u l t a  c h e  la  p o r t a  o c ­

c u p a t a  d a l l a  c a p p e l l a  d a v a  s u  u n a  p i a z z e t t a ,  p e r  c u i  e r a  

d e t t a  « p o r t a  m a g g i o r e  » m e n t r e  q u e l l a  d e l l a  f a c c i a t a  d a v a  

s u l  c i m i t e r o ,  c o m e  a p p a r e  d a  u n a  p i a n t a  d i  L o d i  d e l  1648 
( B i b l i o t e c a  C o m u n a l e ) .

D a  u n  i n t e r r o g a t o r i o  d e l  17 L u g l .  1642 s i  s a  c h e  o l t r e  

l ’a l t a r  m a g g i o r e ,  e  a n t e r i o r e  a i  d u e  a l ta r i  d e l l a  I m m .  C o n ­

c e z i o n e  e  d e l l a  P a s s i o n e ,  « v i  e r a  u n a  c a p p e l l a  d e l l a  C o n ­

c e z i o n e  p o c o  p i ù  v i c i n a  a l l a  s a c r e s t i a ,  e t  e r a  p i c c o l a  e t  

o s c u r a ,  c o m e  s i  p u ò  v e d e r e ,  e s s e n d o v i  a n c o r a  la  n i z a  

s e n z ’a l t a r e » .  A i  p i e d i  d i  q u e s t a  v i  e r a  (v .  p ia n ta )  i l  « s e -  

p u l c h r u m  l o s e p h  d e  B o n o n i s  ». O g g i  i n f i s s a  n e l  c o r r i d o i o  

(g ià  n a v a t a  in  c o r n u  e v a n g é l i )  v i  è u n a  l a p i d e  ( c m .  60X60) 
c o n t o r n a t a  d a l l ’i s c r i z i o n e  : « B on on o  B o lio  -  B en em erito  -  

P a tri A d o p tiv .  -  F ra n ciscu s  ». In m e z z o  u n  o v a l e  c o n  f i ­

g u r a  a l a t a  (S .  M i c h e l e ? )  e  la  s i g l a  B  -  M  -  B .  A g l i  a n ­

g o l i  in  a l t o  S S  -  C  ( =  S . m o  C r o c i f i s s o  ?) in  b a s s o  M D
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(1500). Q u e s t a  i s c r i z i o n e  c i  d i c e  c h e  n e l  1500 c ’e r a  g i à  

q u e s t a  c a p p e l l a  d e i  B o n o m i ,  e  c h e  q u i n d i  la  c h i e s a  e r a  

g i à  a  tre  n a v a t e .

N e l  1684 a v v e n n e  u n a  u l t e r i o r e  t r a s f o r m a z i o n e  p e r  

l ’e r e z i o n e  d e l  l u c e r n a r i o  ( a r c h .  C u r .  I l i  M a d d . )  i l  c h e  

p o r t ò  a l la  t r a s f o r m a z i o n e  d e l la  c o l o n n a  l a (v .  p i a n t a )  in  

u n  p i l a s t r o  r o b u s t o ,  c o m e  s i  v e d e  tu t t o r a ,  e  a l l a  m o d i f i ­

c a z i o n e  d e l  v o l t o ,  c h e  f o r s e  a l lo r a  a n z i c h é  a  c a p r i a t e  s i  

t r a s f o r m ò  a v o l t a .  In fa tt i  la c a p p e l l a  d e l la  C o n c e z i o n e  

a n c o r a  o g g i  h a  n e l la  n a v a t e l l a  u n a  f r o n t e  s p r o p o r z i o n a t a  

a l l ’a t t u a l e  v o l t o  r e g g e n t e  il l u c e r n a r i o ,  s o t t o  il q u a l e  s i  

p o s e  il S .  C r o c i f i s s o .  S t r a n a  d i s p o s i z i o n e  di u n  l u c e r n a ­

r io  a c c o p p i a t o  c o n  l’a r c h i t r a v e  ! il  t u t t o  fu  « i n d o r a t o  e 

s t u c c a t o  » n e l  1700.
Q u a n d o  e p e r c h è  a v v e n n e  l ’a l l u n g a m e n t o  e  la  t r a ­

s f o r m a z i o n e  d e l l a  c h i e s a  d a  u n a  a  t r e  n a v a t e  ?  E ’ c e r t o  

c h e  q u e s t o  f a t t o  d e v e  c o l l e g a r s i  c o n  la  d e v o z i o n e  al  

S .  C r o c i f i s s o ,  la q u a l e  r i c h i a m ò  f e d e l i  d a  a l t r e  p a r r o c c h i e ,  

r e n d e n d o  n e c e s s a r i o  l ’a m p l i a m e n t o  d e l l a  p r i m i t i v a  c h i e s a .

L ’a v v .  B a r o n i  n e l  s u o  o p u s c o l o  s u l  S .  C r o c i f i s s o  (1) 

R i p o r t a t e  le  d i v e r s e  o p i n i o n i :  c i o è  a )  c h e  s i a  s c e s o  c o n  le  

a c q u e  d e l l ’A d d a  ; b) c h e  s i a  s t a t o  p o r t a t o  d a l l ’a n t i c a  C a t ­

t e d r a l e  d i  L o d i  a n t i c a  ; c) c h e  s i a  o p e r a  d e l  B .  O l d o  

( f  1 4 0 4 )  p r e f e r i s c e  u n a  q u a r t a ,  e  c i o è  c h e  s i a  o p e r a  d e l  

L u p i .  Q u e s t e  d u e  u l t i m e  s e n t e n z e  c o n c o r d a n o  n e l  d i r e  

c h e  il S. C r o c i f i s s o  è  s c u l t u r a  d a l  s e c .  X V .  In u n a  s t a n z a  

(che faceva p a r t e  d e l l a  n a v a t a  in  c o r n u  e p i s t o l a e  n e l la  

c h i e s a  di c u i  t r a t t i a m o )  vi è  u n  a f f r e s c o  d e l la  M a d o n n a  

d e l  Latte (2 ) .  L ’a f f r e s c o  e r a  c e r t o  in  c h i e s a .  L o  s t i l e  è  

d e l  s e c o l o  XV. A n c h e  l ’i s c r i z i o n e  d e l  B o n o n i  (v .  s o p r a )  

porta la  data d e l  1500, s i  può q u i n d i  o n e s t a m e n t e  r i t e ­

n e r e  c h e  la  p r i m a  t r a s f o r m a z i o n e  d e l l a  c h i e s a  s i a  a v v e ­

n u t a  v e r s o  la  m e t à  d e l  s e c o l o  X V .

(1) Avv. G Baroni : « Il SS. Crocifisso della Maddalena » - Lodi, 
Quirico e Camagni, 1900.

(2) Di essa si narra un miracolo nel 1737 (Are. Cur. lil Mad­
dalena)
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§  3  -  C h iesa  p r im itiv a .  -  N o n  è  d i f f i c i l e  d i m o s t r a r e  

c h e  la  c h i e s a  d i  c u i  a b b i a m o  p a r l a t o  s i a  u n a  t r a s f o r m a ­

z io n e -  B e n c h é  n o n  r e s t i  a l c u n a  m e m o r i a  d ’a r c h i v i o ,  r i­

m a n g o n o  p e r ò  g l i  a v a n z i  d e l l a  p r i m i t i v a  c h i e s a  e  d e l  

r a f f a z z o n a m e n t o ,  p i ù  c h e  a m p l i a m e n t o ,  d e l l a  s e c o n d a .  B a ­

s t e r e b b e  e s a m i n a r e  il  c o r r i d o i o  c h e  v a  d a l l a  s t r a d a  a l l ’a t ­

t u a l e  s a c r i s t i a ,  il  q u a l e  f o r m a v a  la  n a v a t a  in  c o r n u  e v a n ­

g e l i .  N o n  v i  è  u n a  c a m p a t a  u g u a l e  a l l ’a l t r a .  B a s s e  e  r e ­

g o l a r i  l e  p r i m e  d u e ,  p i ù  a l t a  la  3 a, p i ù  a l t a  a n c o r a  la  4 “ 

e e c .  L o  s t i l e  v a  d a l  r o m a n i c o  a l  b a r o c c o .

V o l e n d o  r ip o r t a r c i  a l l a  c h i e s a  p r i m i t i v a ,  n o n  v ’è  a l t r a  

v i a  c h e  l ’e s a m e  d e g l i  a v a n z i  a r c h i t e t t o n i c i  t u t t o r a  e s i s t e n t i ,  

t o g l i e n d o  t u t to  c i ò  c h e  s i  d i m o s t r a  a g g i u n t o .  E s a m i n a n d o  

la  c h i e s a  e s t e r n a m e n t e ,  s i  v e d e  a d  o r i e n t e  l ’a b s i d e  e  l ’e ­

l e v a z i o n e  d e l l ’a r c o  t r io n f a l e  c o n  la  s u a  c o r n i c e  a d  a r c h e t t i ,  

e la  s o t t o s t a n t e  f i n e s t r i n a  a c r o c e  g r e c a .

N o n  o s t a n t e  le  d i s t r u z i o n i  s i  p o s s o n o  fa r e  i s e g u e n t i  

r i l i e v i  a l l ’e s t e r n o  : l u n g .  d e l  m uro d i n a ve  m .  6 ,  a l t .  m .  

8 , 3 0 .  S o t t o  il  t e t t o  c o r n i c e  a l t a  c m .  5 0  c o m p o s t a  d i  d u e  

f a s c e  e  u n  o r d i n e  d i  a r c h e t t i  d i  c m .  5 0  d i  d i a m e t r o .  N e l  

m u r o  s i  a p r o n o  d u e  f in e s tre ,  la  l a a  m .  2 , 7 5  d a l l ’i n n e s t o  d e l  

m u r o  n e l l a  f a c c i a t a  a l  c e n t r o  d e l l a  l u c e  d e l l a  f i n e s t r a  ; la  2 a 

a m .  1 , 8 0  d a  l u c e  a  l u c e .  M i s u r a  d e l l e  f i n e s t r e  a  t u t t o  c e n ­

tr o  : g i r o  d e l l a  f a s c i a  e s t e r n a  : e s t r e m i  c m .  7 5 ,  s p a l l a  

c m .  5 0  c h e  d i v e n t a  c m .  3 0  p e r  l a  s t r o m b a t u r a  ; l u c e  

c m .  17 .  F a c c ia ta  : r i m a n e  la  m e t à  s u p e r i o r e ,  in  a l t o  d e l l a  

q u a l e  v i  è  u n ’a p e r t u r a  c h e  d o v e v a  e s s e r e  la  f i n e s t r a ,  a n ­

d a t a  r o v i n a t a  n e l l a  t r a s f o r m a z i o n e  d e l l a  c h i e s a  a c a p r i a t e  

in  c h i e s a  a  v o l t o  e  l u c e r n a r i o .  N o n  s i  c a p i s c e  in fa t t i  

p e r c h è  s i  s a r e b b e  f o r a t o  u n  m u r o  m a e s t r o ,  q u a n d o  s i  

p o t e v a  a c c e d e r e  a l  v o l t o  d a l l e  a l t r e  p a r t i  c o m o d a m e n t e .  

N e l l a  p i a n t a  d i  c u i  a l la  f ig .  2 ,  la  s e c o n d a  c a m p a t a  è  a t ­

t r a v e r s a t a  d a  u n a  d o p p i a  p u n t e g g i a t a  p r o p r i o  d o v e  t e r ­

m i n a  lo  s t i l e  r o m a n i c o  d e l l a  p r i m i t i v a  c h i e s a .  Io  p e n s o  

c h e  s i  a b b i a  v o l u t o  i n d i c a r e ,  c o n  q u e s t a  l in e a ,  i l  m u r o  

d e l l a  f a c c i a t a  p r i m i t i v a ,  t a g l i a t o  in  b a s s o  p e r  i n n e s t a r v i  

l e  a l t r e  c a m p a t e ,  m a  l a s c i a t o  in t a t t o  n e l l a  p a r t e  s u p e r i o r e .  

L a  p o r t a  in  q u e s t a  f a c c i a t a  b i s o g n a  s u p p o r l a .

Il la t o  s e t t e n t r i o n a l e ,  l i m i t a t a m e n t e  a l  m u r o  a n t i c o ,



112 L ’antica chiesa della  M addalena

è  a f f i a n c a t o  d a  d u e  c a m p a t e l l e  a  c r o c i e r a  d i  m .  3 X 3  

c i a s c u n a .  S o n o  o r i g i n a r i e  d e l  s e c o l o  X II  ?  s o n o  o r i g i n a r i e  

l e  v o l t e  a  c r o c i e r a  ?  A l l a  p r i m a  d o m a n d a  s i  d e v e  r i s p o n ­

d e r e  a f f e r m a t i v a m e n t e ,  c o m e  lo  p r o v a  l ’e s a m e  d e i  r e s t i .  

In fa t t i  s o p r a  il v o l t o  d i  q u e l l a  p iù  v i c i n a  a l l ’a b s i d e  s i  n o t a  

il  m u r o  p r i m i t i v o  in  c o n t i n u a z i o n e  d i  q u e l l o  d e l l ' a r c o  tr i ­

o n f a l e  c o n  la  s t e s s a  p e n d e n z a ,  e  c o n  u n a  f i n e s t r in a  a  

c r o c e  g r e c a  s i m i l e  a  q u e l l a  d e l l ’a r c o  t r io n f a l e  ; d o v e v a  

p e r c i ò  a v e r e  e s t e r n a m e n t e  la  s u a  c o r n i c e  a d  a r c h e t t i .  D i  

f r o n t e  a  q u e s t o  m u r o ,  l i m i t a n t e  la  1“ c a m p a t e l l a ,  v i  è  

u n  a r c o  r a m p a n t e  c o n  la  s o p r a s t r u t t u r a  t e r m i n a n t e  in  u n  

c o r o n a m e n t o  s p i o v e n t e  s i m i l e  a  q u e l l o  d e l  m u r o  d i  

f o n d o  L a 2 a c a m p a t e l l a  v e r s o  la  f a c c i a t a  p o r t a  u n  

s i m i l e  a r c o  r a m p a n t e ,  m a  s e n z a  s o v r a  s t r u t t u r a ,  p e r c h è  

t e r m i n a n t e  c o n  la  f a c c i a t a .

V i  s i  v e d e  a n c o r a  n e l l a  s o v r a s t r u t t u r a  d e l l ’a r c o  r a m ­

p a n t e  i l  f o r o  d ’i n n e s t o  d e l l a  t r a v e  c h e  d o v e v a  r e g g e r e  il 

t e t t o  a  l e g g i o ;  d a l  c h e  s i  c o n c l u d e  c h e  la v o l t a  f u  c o ­

s t r u i t a  in  t e m p o  p o s t e r i o r e ,  a n c h e  p e r c h è  e s s a  t a g l i a  a  

m e t à  la  c r o c e  g r e c a  d e l l a  p a r e t e  d i  f o n d o .  In fa t t i  il t e t t o  

s u p p o s t o  d a i  r e s t i  d e l l ’a r c o  r a m p a n t e ,  l a s c i e r e b b e  s u p ­

p o r r e  la  c r e s t a  e s t e r n a  al t e t t o  e m e r g e n t e  d e l l ’a r c o  

r a m p a n t e  d e l l ’a r c o  r a m p a n t e  e m e r g e n t e  ; q u e s t ’a r c o  s i  

i n n e s t a v a  a l  m u r o  d e l l a  n a v a t a  i m m e d i a t a m e n t e  s o t t o  

l e  f i n e s t r i n e  d i  n a v e ,  il c h e  l a s c i a  s u p p o r r e  c h e  tu t ta  

l a  c h i e s a  f o s s e  a  c a p r i a t e ,  c o m e  d e l  r e s t o  le  c h i e s e  

d i  L o d i  c o n t e m p o r a n e e ,  c o m e  S  L o r e n z o  e  il D u o m o ,  

c h e  h a n n o  ta n t i  la t i  d i  s o m i g l i a n z a  c o n  la  c h i e s e t t a  d e l l a  

M a d d a l e n a .

S o t t o  l a  v o l t a  a  c r o c i e r a  d e l l a  c a m p a t e l l a  p r e s s o  

l ’a b s i d e  n e l  m u r o  s e t t e n t r i o n a l e  s i  a p r e  u n a  f i n e s t r i n a  

s i m i l e  e  in  r i s p o n d e n z a  a q u e l l a  d e l l a  n a v a t a .  R e s t a  a  

v e d e r e  s e  n e l  l a t o  m e r i d i o n a l e  e s i s t a n o  d u e  s i m i l i  c a m ­

p a t e l l e ,  e  s e  q u e s t e  c a m p a t e  l a t e r a l i  f a c e s s e r o  p a r t e  d e l l a  

c h i e s a ,  o  s e  f o s s e r o  i n v e c e  l o c a l i  d i  s e r v i z i o  d e l l a  c h i e s a .  

E s a m i n a n d o  il la to  m e r i d i o n a l e  s i  v e d e  l ’i n n e s t o  n e l l ’a b ­

s i d e  d i  u n  m u r o  m a e s t r o ,  d e m o l i t o  p e r ò  a  c m .  3 0 .  N e l l a  

p i a n t a  d i  c u i  a l l a  f ig .  2 ,  s i  v e d e  u n  p e z z o  di m u r o  m a e ­

s t r o  d a l  l a t o  m e r i d i o n a l e .
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D a l  t u t t o  a s s i e m e  c r e d o  c h e  s i  p o s s a  c o n c l u d e r e  c h e  

a n c h e  d a  q u e l  l a t o  v i  e r a n o  l o c a l i .  P u ò  d a r s i  c h e  la  c h i e ­

s e t t a  d ’a l l o r a  f o s s e  a  tre  n a v i  e  d u e  s o l e  c a m p a t e ;  m a  

s e n z a  d i r e  d e l l o  s f r e g i o  a l l e  p r o p o r z i o n i ,  r im a r r e b b e  a  

c h i e d e r s i  d o v e  e r a  la  s a c r i s t i a  e  g l i  a l tr i  l o c a l i  n e c e s s a r i  

a d  o g n i  c h i e s a .

F ig . N . 3.

L a  f i g .  3  r a p p r e s e n t a  c i ò  c h e  s i  v e d e  d i  a n t i c o  d e l l a  

p a r t e  a b s i d i a l e  c h e ,  a n c h e  a l l ’in t e r n o  è  q u a n t o  r i m a s e  

d e l l a  p r i m i t i v a  c h i e s a .  O t t o n e  M o r e n a  « F a s t i  L o d i g i a n i  » 
( A r c h .  S t o r .  L o d - ,  A n .  I l i  p a g .  7 6 )  s c r i v e  : « I n t a n t o  n e l  

M e r c o l e d ì  2 8  F e b b r a i o  1 1 6 2 ,  i n d i z i o n e  X .  a p p e n a  n o t t e ,  

s o f f i a n d o  u n  fo r te  v e n t o ,  s o r s e  a  L o d i  u n  i n c e n d i o  

in  V a l l i c e l l a ,  p a r t e  b a s s a  d e l l a  c i t t à  d i  L o d i ,  c h e  a r s e  

q u a s i  m e t à  d e l l a  s t e s s a ,  la  c h i e s a  d i  S .  M a r i a  M a d ­

d a l e n a ,  la  c h i e s a  d e l  M o n a s t e r o  ( d e l l e  B e n e d e t t i n e )  d i
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5 .  G i o v a n n i  ( 1 )  c o n  a l c u n e  c a s e  v i c i n e  » .  L o  s t i l e  d e l l a  p r i ­

m i t i v a  c h i e s a  c i  d i c e  c h e  la  c h i e s a  d e l l a  M a d d a l e n a  i n ­

c e n d i a t a  n e l  1 1 6 2  r i s o r s e  t o s t o  d a l l e  c e n e r i  (2). A u g u r i a m o c i  

c h e  p o s s a  i s o l a r s i  d a l l e  s o v r a s t r u t t u r e  a t t u a l i  e ,  d e b i t a ­

m e n t e  r e s t a u r a t a ,  p o s s a  t o r n a r e  a  s p l e n d e r e  n e l  s u o  b e l  

r o m a n i c o .  S a r à ,  in  q u e s t ’a n n o  d i  g u e r r a ,  u n  p i c c o l o  c o m ­

p e n s o  p e r  le  t a n t e  s t o r i c h e  c h i e s e  d i s t r u t t e .

2 7  A g o s to  1 9 4 3 ,

D. Luigi Salnmina.

(1) A Porta Milano, ora Macello e casa Rampini.
(2) Si oppone da alcuni che la cornice ad archetti incrociati 

suppone uaa data più recente che non la fine del sec. XII. Dichiaro 
la mia incompetenza in materia; solo dico che uguale è il caso  
del nostro Duomo, dove gli archetti della cornice sovra le absidi 
delle navate laterali sono incrociati. Il nostro Duomo, iniziato nel 
115*, fu terminato da S. Alberto nel 1173.
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Gaetano Mantovani
studente - soldato - poeta

Lodivecchio 1921 1941 Cirenaica
• m i i i i i i '

Era nato a Lodivecchio il 25 A prile 1921, dall'onorata 
laboriosa famiglia M antovani-Dovera, quinto di 9  figli, 3 ma­
schi e 6  femmine. Il padre è un mutilato della grande guerra 
1 9 1 5 -1 8 .

Continuando le tradizioni famigliari, portò mente sveglia, 
carattere aperto ed ilare, profondo sentimento religioso patriot­
tico, amore agli studi letterari. Sviluppato nella persona, sano 
e vivo il colorito ; negli occhi cerulei gli lampeggiava il guizzo 
del genio, la serenità d ell’anima e del pensiero.

N el 1939 conseguì, presso le nostre Scuole Magistrali, il 
diploma di Maestro. Desiderava di essere un educatore, avere 
una sua scuola e ... poi una (amiglia con dei bimbi da con­
durre, in quella ed in questa, a D io.

Am m esso, per esami, all'Università del S . Cuore in M i­
lano, fu inscritto alla facoltà di lettere ; la frequentò per un 
anno chè, nel 1941 , fu chiamato alle armi ed assegnato al 
reparto Carristi, alla gloriosa divisione A riete. Dal corpo 
d ’istruzione ne uscì col grado di sottotenente.

Così aveva scritto il suo programma di vita : « B iso g n a  

segu ire  u n a  c a u sa , se  q u e s ta  è sa n ta , f in o  a l la  m orte . D o p o  

la  m orte  c ’è la  g lo ria  ».
N obilissim o proposito !
D a anni so g n a v a  d i  p o te r  d r iz z a r e  sicuro  la  p ro ra  Verso 

i  l id i  che c irco n d a n o  l ’I ta l ia  n o stra  e... proprio sul lido di 
Cirenaica cadde la mattina del 24 Ottobre 1941 seguente al 
suo arrivo sul campo : fu colpito nella parte superiore del cranio 
dalla scheggia di una palla di cannone, il primo sparato in 
quel dì dalle linee inglesi. « D i schianto cadde a terra, —  ri­
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ferisce un commilitone —  senza nemmeno aprire bocca, con  
il viso verso il cielo, sorridente, conservando il vivo suo colore ».

Martire del dovere, aveva colto la palma del trionfo. 
Chiuse le palpebre alla luce del giorno che tramonta, per 
aprirle alla luce della gloria eterna !

Il Dottore d ell’O spedaletto gli ricompose il cranio ; un 
carrista gli tagliò una ciocca di capelli da riportare alla fami­
glia. M esso in una cassa di legno bianco, stava per essere in­
viato in Italia con altri feretri, ma l’avanzata inglese non per­
mise l ’atto pietoso. La sua cassa fu portata indietro a 400  
km. e sepolta in un cimitero a 30  km. da Solum vicino all’arco 
che segna l ’antico confine egiziano. « N è  è da temere circa 
devastazioni, che anche su altre tombe, in terreni conquistati, 
si sono trovati deposti fiori » Già : oltre la tomba non vive 
ira nem ica !

** *

« Fin da fanciullo fu membro d ell’A zione Cattolica e ne 
realizzò la vita. Il Segretario del Fascio lo ebbe apprezzato 
collaboratore nella G ii. A nelava il momento di entrare in linea  
per mostrare al nemico come sanno combattere i soldati ita­
liani-

Sentiva l ’impulso dell’arte drammatica: giovanetto tentava 
rappresentazioni con i compagni, invitando famigliali ed amici. 
Sviluppandosi la poetica scintilla, generò ì primi frutti che... 
sarebbero di certo maturati in solida grande opera se la Patria 
non gli avesse chiesto il sacrificio della vita.

N e abbiamo un saggio, assai promettente, nei 23 graziosi 
« bozzetti » che furono raccolti in 24 pagine del fascicolo : 
« In memoria del sottotenente Gaetano Mantovani» (1).

( 1 ) N e diam o i titoli, com pendiosa espressione dei nobili suoi sentim enti ; 
A l la  M essa  - I l  V ia tico  - L a  M a d o n n in a  - T occh i d i cam pane - L a  P a tr ia  
ch iam a - P a ssa n o  i Carri A r m a ti  - D u x  - Lon tano  - M a m m a  I - A ltro ve  - 
A  un am ico - A n n a  - O m b ra ?  - Sogno  e realtà  - I l  M endican te  * L*abban­
dona ta  - I l  cieco - Incredu li l  - M a d r i I I I -  A n to n io  m io ! - R icordo  - L a -  
ghetto  m ontano - P rim avera  - G io v in ezza  - P assegg ia ta  d 'am ore  - Torrente  - 
Sera  d 'in vern o .

D a pag 21 a 45  del fascicolo : in m em oria del sottotenente G aetano M a n ­
tovan i - L odi, T ipog r. B iancardi 1 9 4 3 -X X I.
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Riportiamo qui quello : * Mamma ! » e gli altri : « Pas­
sano i carri armati », « La patria chiama » perchè eco pre­
ziosa di sue voci d’amore per la Madre e l’arma nella quale 
servì la Patria.

Lo stile è piano, il verso facile, il bozzetto grazioso, com­
pleto, efficace nel suo effetto.

M A M M A !
Non posso tralasciar che anch’io ti canti 
che anch’io t ’esalti, mamma, come tanti.

Che mi riveda bimbo ancora in fiore 
Stretto al tuo sen palpitante d’amore.

Io non capivo ancor le tue parole, 
m ’erano care le carezze sole.

I  baci a mille sulle rosee gote
su le mie labbra fresche ancora immote.

Udivo ; forse i battiti sul seno 
i battiti d ’un cuor d ’amore pieno

e sorridevo al romorio leggero
ma non sapea che fosse il mio pensiero.

E  tu miravi quel pupetto biondo 
quegli occhi azzurri, quel visetto tondo.

E  mormoravi, mamma, nelle sere 
per l’esistenza mia una preghiera.

M a crebbe quel pupetto e seppe amare, 
forse in silenzio, ma lo seppe fare.

E  quando capriccioso ti feriva /
oh, qu&nto, mamma, e presto si pentiva l

Ricercava il sereno sul tuo volto 
e prometteva allor di darti ascolto.

—  Mamma  — nome non sempre troppo amato 
lu sei fiamma d’amor vivo nel fato !

Quanto temi pei tuoi amati figli 
e piangi e guidi e bene li consigli.

' t , /
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Vedo quell’ora che ti vidi in pianto,
E  ti chiedo perdono, mamma, tanto.

E  ripensando a Colte al tuo parlare
10 temo e fremo ancor nel lacrimare.

—  Ricordati che mamma è una sola —  
disse —  quanto dolor nella parola ! — .

Non ebbi forza di guardarla in viso 
fremevo all’ombra dove mi ero assiso.

E ’ una sola, sì, rimani ancora 
che il sol ti baci sempre nell’aurora.

E  che segua il tuo sguardo il mio destino 
certo t’è caro ch’io riveda chino

11 tuo sembiante nell’estrema sorte, 
bell’angelo custode alla mia morte.

PASSANO I CARRI ARMATI

Passano i carri armati
viva ii Re, viva il Re, viva il Re.
Son d’acciaio i cingoli possenti.
Son d’acciaio come il nostro cuor 
che conosce tutti gli ardimenti 
che non sa che sia timor.
Cosa importa se sorella morte 
in agguato pronta se ne sta ? 
per te stia proprio pronta e in agguato.
Il carrista sa sfidar la sorte 
e paura mai non ha.
Nella lotta ci guidano gli eroi 
che dal cielo combattono per noi.

Siamo carristi 
Siamo del 3.°
Ferrea mole ferreo cuor.
Le fiamme rosse 
che noi portiamo 
simboleggiano il valor.
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La vittoria sapremo conquistar. 
E  la storia di noi dovrà parlar. 
Siamo carristi siamo del 3 .°
Per l’Italia e per il R e

Savoia !

LA PATRIA CHIAMA

Ancor tu sorridi... e il treno parte... 
fugge all’affetto... e tu sorridi ancora­
la madre in pianto tace e benedice... 
e tu sorridi ancora... e sei feiice.

Ella è là ferma e con la man saluta, 
saluta a lungo fin che vede un’ombra, 
la tua ombra, perdersi lontano... 
allora dice un nome... il tuo... piano...

La mormora tornando al casolare 
e di te parla ai pioppi della strada, 
a le robinie in fiori, ai prati, ai rivi, 
or del tuo canto forte e gaio, privi.

E  dice lor che sei partito fante, 
che presto, oh sì, cantando a la battaglia 
andrai, cantando al tricolor d’Italia, 
o canterà con tè la tua mitraglia.

Ecco là il casolar.,. fra  tanto verde...
Tua madre vede... e allenta un poco il passo...
il fum o ascende... a chi la cena è pronta ?...
E  dietro gli olmi, rosso il del tramonta !

** *

Così delincata la figura e l’opera del Mantovani studente, 
soldato e poeta, tanto più rincresce l ’improvvisa sanguinosa sua 
fine, perchè ci fa pensare alla gravità della perdita.

L ’annuncio destò generale vivo rincrescimento. N e  furono 
segno, oltre il profondo ma rassegnato dolore dei familiari, le
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attestazioni avute dalle Autorità, dai Giornali cittadini, da co­
noscenti ed amici.

Padre G em elli, Rettore magnifico della Università del 
S . Cuore di M ilano, significava alla famiglia, con confortanti 
parole, che il nome del Mantovani « sarà inciso sulla lapide 
deirUniversità e gli sarà conferita la Laurea ad honorem quale 
testimonianza di gratitudine a Chi per la Patria ĥ i compiuto 
un grande sacrificio ».

La Patria lo ha scritto nel Libro dei suoi Martiri ; ma 
anche nella storia della sua Terra egli ha un posto onorato; 
e perenne rimarrà il suo ricordo.

Puro e forte di animo, seppe elevarsi alto.
AGB
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Rivista delle opere d’arte 
nel Territorio Lodigiano

La Sig. P ichel Fraschini della Sopraintendenza 
delle Gallerie d’Arte di Milano, ha pubblicato, in  questo 
Archivio  (1), alcuni suoi appunti in merito a ll’impor­
tanza di opere d’arte e di storia raccolte nel nostro 
Museo Civico. Successivam ente scrisse, per VArchivio 
Storico Lombardo (2) una svelta ma efficace ed interes­
sante Relazione riguardante le opere d’arte che sono 
sparse nei diversi luoghi della Provincia, e quindi an­
che del Lodigiano, e che da lei furono esam inate nella  
visita  com piuta per ordine del Ministero.

D alla prima parte di tale Relazione (P ittu ra ) fu 
riferito in questo Archivio  (3) ; della seconda « S cu ltu ra », 
se ne fa doveroso cenno ora allo intento di fare conosce­
re le opere segnalate e di aggiungervi quelle altre notizie 
che la  P ich el non potè avere riguardo alla Scu ltu ra , 
A rti M inori, e cioè Oreficeria, Vetri e Vetrate, Avori ed, 
in ta g li in  legno, P a ra ti ed A rred i Sacri, M iniature e 
p a lio tti in  stucco, che sono nel Lodigiano.

Accom pagniam oci dunque nella artistica gita in 
C ittà  e nel Lodigiano.

*
* *

A Lodiveccbio. -  N elle ricostruzioni della Chiesa 
di S. Bassiano, confermando quanto già fu scritto nella

(1) Archivio Storico Lodigiano  1939 pag. 201.
(2) Archivio Storico Lombardo 1941 pag. 131 e 1942 pag. 112,
(3) Archivio Storico Lodigiano  1939.
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« V ita di S. Bassiano » apparsa in questo Archivio  
1938 (1) si può, fondatamente, ritenere che la  prima 
sia avvenuta su l finire del secolo X, non dopo la  prima 
distruzione della città fatta dai M ilanesi nel 1111, poiché 
la B asilica  di S. Bassiano, essendo fuori mura nel borgo 
orientale o Piacentino, fu risparm iata da rovina: la se­
conda ricostruzione non fu subito dopo la desolazione 
totale di Lodi, 1158, Città e sobborghi, chè anche 
allora la B asilica  fu risparmiata. L ’alzamento e la  rico­
struzione nella forma attuale avvenne nella prima metà 
del sec. XIV.

Interessa rilevare che anche la P ichel Fraschini ri­
tiene che i due bassorilievi relativi alla Cena degli Apostoli 
e al dossale d ell’Altare Maggiore del nostro Duomo di 
sotto non provengono dalla B asilica di S. Bassiano e 
non sono di data anteriore al secolo X II ossia alla to­
tale desolazione di Lodi (1158),

A Lodi Nuova. - Cattedrale : I due Santi nel bas­
sorilievo sopra la  Cena, nel muro in fianco alla scala  
sinistra per l ’acpesso al Sacrario, devono rappresentare 
non i Santi Bassiano ed Ambrogio, sibbene i Santi Bas­
siano a il suo fedele Diacono e Segretario, E lbono,com ­
pagno di peregrinazione, poiché il creduto S. Ambrogio 
non è avvolto in paludam enti pontificali come lo è in­
vece S. Bassiano, ma mostra la stola in traverso sul 
petto, segno caratteristico del Diaconato.

Anche i tre Santi che sono nel dossale del suddetto 
altare m aggiore al Duomo di sotto rappresentano S. Bas­
siano benedicente fra l ’apostolo S. Pietro (titolare d ell’at­
tuale chiesa parrocchiale) e S. Clemente, il prete che ai 
Cristiani della Diocesi di Lodi, riuniti per l ’elezione del 
Vescovo, in successione al predefunto, propose, per ce­
leste rivelazione avuta la notte prima, il prete Bassiano, 
che viveva a Ravenna presso la basilica di S. Apollinare.

(3) Archivio Storico Lodigiano 1938 (voi LiVII della Raccolta
64 6 146 e poguenti.
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Anche la P ichel rigetta l ’opinione che le  due porte 
monumentali del Duomo, la maggiore o centrale nella  
facciata col portico, la  minore o laterale in piazza Bro­
letto, l ’alto rilievo nella lunetta sovrastante la  porta 
maggiore, siano sì opere di notevole importanza, ma 
non trasferite dalla rovinata cattedrale antica della  
Laus Pompeia, ma creazione apposita per ornare la nuova 
Cattedrale.

Ella attribuisce pure ai nostri intagliatori fratelli 
Lupi la  grande tavola, politico, ad alto rilievo dei Santi : 
Cristo legato alla colonna, la Vergine SS. e S. Bassiano
— in sfondo, a basso rilievo, piccole scene relative alla 
vita di S. Bassiano — tavola che tuttora si conserva in­
cassata nel muro dietro l ’altare di S. Bassiano. Pure ai 
detti fratelli Lupi attribuisce i quadri (20) in alto ri­
lievo in legno che una volta formavano la com plessa  
decorazione dell’altare maggiore dell’incoronata, contor­
nando il dipinto della m iracolosa Madonna coprendo 
tutte le pareti d ell’esagonale cappella maggiore.

La Pichel nulla dice in merito alla « antica statua 
in Bronzo (?) dorato che nel 1504 Monsig. Saisello fece 
collocare — come tuttora si vede — sul culm ine della 
facciata del Duomo, in apposita nicchia a colonne sopra
il rosone della nave centralé.

L ’aveva fatta trasferire l ’anno prima (1503) dall’an­
tica basilica di S. Bassiano in Lodivecchio (1) a Lodi 
nuova.

« Il Saisello nel 1506 fece allargai-e il rosone 
della facciata (sotto la nicchia del Santo) e gli occhi 
d ell’abside ; nel 1509 fece aprire ai due lati del portale 
mediano due grandi e belle bifore, che ancora riman-

(1) Miscellanea di Storia Italiana -  E. Deputazione sovra gli 
studi di Storta Patria per le antiche Provincie e la Lombardia. 
Serie III, tomo X X III della raccolta, col titolo : « Claudio Sayssel 
(1450-1520). La vita nella storia dei suoi tempi », pag. 73, Torino, 
Bocca 1928. Con richiami alle opere dello storico nostro' Defen» 
dente ed a  questo Archivio,
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gono, operate in marmo nella  ricca ed elegante archi- 
tettrra del R inascim ento ».

« Chi ne fosse l ’autore non consta » La P ichel 
parla di « pesantezza di ispirazione e di deboli richiam i 
al gusto dell’Amedeo... » ; ma il Caviglia attribuirebbe
il disegno delle eleganti due bifore al D aniele Gamba- 
rino intagliatore ed ingegnere lodigiano reputato » (1).

D ei due diversi giudizi, quale il più apparente ? 
Certo l'erosione operata dal lungo tempo trascorso da 
allora ad oggi deve aver svigorite le  più agili forme.

A S. Filippo, oltre il forte e grosso crocefisso  
che una volta fu nella  chiesa dei frati a S. Antonio ed 
oggi si venera in un sem ibuio ambulacro della chiesa, (2) 
devonsi ricordare gli intagli in  legno dei confessionali 
della chiesa e i m onum entali armadi in noce della sa- 
cristia, operati con svelto ardimento e m aestria dagli 
scultori nostri i Cavana.

In S. Francesco. -  A ll’alto rilievo rappresentante 
S. Antonio da Padova, opera del lodigiano (?) De Brel- 
lan is (1304), nel pilone fra l ’altare del Santo e quello  
d ell’im m acolata, fa riscontro l ’altro di S. Francesco be­
nedicente, nel pilone fra l ’altare del S. Crocifisso e di 
S. Antonio Maria Zaccaria.

Di lapide tombale non vedesi che l ’arca trecentesca  
d ell’Antonio Fissiraga, del Vescovo Bongiovanni Fissi- 
raga, e i due m edaglioni del poeta Le Mene e del giure- 
consulto Azzati (3).

In S. Lorenzo. -  Oltre gli elevati stalli in legno 
del coro, gli stucchi e le statue che nelle pareti del

(1) Opera precitata pag. 73 e 74.
(2) Che da accesso alla via Solferino-
(3) Altra lapide sul pilone di accesso alla cappella di S. Ber­

nardino, taglia nella maggiore parte superiore la bella figura del San­
to Vescovo (S. Bassiano?) che fronteggiava quella di S. Chiara che 
tuttora vedesi integra nel pilastro di destra. La lapide ricorda il 
defunto Don Pedro Quinones che fu Governatore della città di Lodi.
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coro vi fece, con m olta eleganza, nel 1578, l ’Abbondio 
da Ascona, vanno ricordati la gentile elegante portel- 
lina, presso la porta della sacristia, che in origine servì 
da Ciborio ed ora per la riposizione degli Oli Santi ; 
l ’ampio monumento in marmo rosso che custodisce i 
resti dei V istarm i ed anche del grande Ludovico V i­
starm i, proclamato « il padre della patria » che vi fu 
trasferito dal sepolcro del Duomo ; il bellissim o rosone 
in pietra, con graziose incorniciature in cotto, il quale 
dall’alto della facciata da luce all’interno della chiesa.

N el M useo Civico. -  Ai m utili avanzi pervenuti 
da Lodivecchio, da poco tempo, si aggiunsero tre sculture 
(2 in pietra ed 1 in gesso) (1) residui preziosi,® ricordi 
Antim eliani, provenienti dall’antica basilica benedettina  
in S. Stefano Lodigiano. Rappresentano la Madonna col 
Bambino, il martirio di S. Stefano, S. Pietro e un abate 
genuflesso.

N ella  piccola, ma quieta e graziosa saletta che 
accoglie le moderne opere di sculutra lodigiana, fra gli 
« in ta g li in  legno » specie per la  m icroscopità del lavoro, 
eccellano due fantasiose iconette, legno e avorio, rap­
presentanti il S. Crocifisso, la  Crocifizione e il Santo 
Natale. 11 Crocifissino è un miracolo di scultura m icro­
scopica.

A  Cerreto, la chiesa abbaziale, la  tante volte mu­
tilata, spogliata e derubata dei suoi preziosi arredi, 
sono degni di osservazione un antico bacile in rame 
sbalzato e argentato ed un S. Crocifisso che ricorda la  
maniera del Gian Bologna.

Ora però a quella m onum entale Chiesa, pel saggio 
interessam ento del novello parroco Don Giuseppe Guazzi, 
sono riservati giorni belli di risanam ento e di restauro.

A  Bertonico. -  Giustam ente afferma la P ichel :

(1) U n ricalco.
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« La vasta corrente dei maestri Campionesi è egregia- 
« mente rappresentata nella  Provincia ». Nel Lodigiano, 
a Bertonico, sorge « quella chiesa parrocchiale, una fra 
« le più belle della D iocesi nostra, lavoro bramantesco 
« eseguito nel secolo XV I su disegno di G. B. Lonate 
« detto de B irago  e diretto da Francesco Lamberto de 
« Lonate ». ÌNeirerezione del cam panile — 1575-1579 — 
« vi si sfoggiarono tutti gli ordini architettonici » (1).

A d  O spedaletlo Lodigiano, memorabile per la 
sede della Casa Generalizia dei frati Gerolamini, per 
la ricchezza della chiesa con dipinti dei Piazza ed altri, 
per gli intarsi del coro e della fastosa ancona che nel­
l ’alto del coro incornicia una tavola di scuola luinesca, 
conserva ancora un corale in pergamena, m usica e testo 
manoscritti, con tracce di buona miniatura.

Tutte le altre ricchezze sono andate disperse.

Vetri e Vetrate. -  Siamo grati alla P ichel per la 
notizie di origine di tempo e di merito per il frammento 
di vetrata che trovasi in Museo ; parmi che meritino 
un richiamo anche quello del B ertini che tuttora si 
conservano in S. Francesco, e i frammenti (la Crocifis­
sione) nella B iblioteca dei PP. Barnabiti e due quadri 
(la SS . Annunciazione) nella sinistra della Cappella 
della Madonna di Caravaggio. E i frammenti di Paullo ?

M iniature. - Anche in questo ramo non poche 
chiese del lodigiano erano largamente ed artisticam ente 
provvedute. Il campo maggiore era tenuto dalla Catte­
drale con i 12 corali e il Breviario, dono m unifico e 
prezioso di Monsig. Pallavicino; dei quali alcuni soltanto 
passarono al Museo Civico e gli altri, per misera de­
negata cifra da parte della Città, passarono a ll’estero.

Rimase alla Cattedrale qualche altro Corale in per­
gamena, fatto a cura del vescovo Gitardo con belle

(1) Agnelli : Die. Storico s Lodi e il suo Territorio.
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m iniature del Castoldi, come fu accennato in questo 
Archivio pag. 213 anno 1938.

Altri corali si conservano all’incoronata ; qualcuno 
ancora a Ospedaletto, ed a Villanova Sillaro dove, sotto 
vetro, si vedono belle m iniature tagliate via da corali di 
quella Chiesa (1). A Cerreto, a S. Stefano, a S. Domenico, 
in Seminario, a S. Cristoforo con la ben provveduta 
Biblioteca, dovevano essere non poche miniature. Si va­
porizzarono passando per mani ingorde, ladre ed inca­
paci a’ loro doverosi incom benti.

** *

Compiuta la piacevole visita, porgiamo alla gentile  
Compagna i nostri ringraziam enti per il bel lavoro da 
le i fatto ; auguriamo fervidam ente che presto veda la 
luce il volume che va componendo ad illustrazione di 
tutte le opere d’arte, maggiori o minori, che sono sparse 
nella Provincia. Di questa «Lodi e il suo territorio» for­
mano una parte che anni addietro era doviziosamente 
abbellita. Ancora una volta deploriamo che, per m iseri 
conti e per mancato civismo, quadri, sculture, intagli, 
ceram iche siano andati perduti, altri invece abbiano 
esulato lontano. Non è storia di tempi passati, ma anche 
dei giorni nostri.

(1) Opera assai probabilmente di fra Giovanni da Verona, intar­
siatore e animatore dell’ordine gegli Olivetani ai quali apparte­
neva quella chiesa.
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1 - li B O R G O  Di S. C O L O M B A N O  -  V I ­
S IO N E  D ’ASS IEM E  (1).

Bisogna dire che gli abitanti del più ameno fra i 
paesi del Lodigiano. letterati e lavoratori della terra, siano 
concordi nel proposito di tenere vive le antiche memorie, 
di migliorare vieppiù la produzione delle loro vigne e 
campi, di attestare pubblicamente la gratitudine al Santo 
monaco Colombano che li riconfermò nella fede cristiana e 
loro insegnò la nuova coltivazione delle loro terre. Per 
ciò lo vollero loro Santo Patrono.

E’ in luogo un gruppo di intellettuali che vanno rac­
cogliendo ed illustrando le memorie dell’antico loro luogo, 
Comune e Parrocchia, dalle epoche geologiche ai nostri 
giorni, dal Castello di Mombrione all’altro dell'impera­
tore Federico e dei Visconti, dal soggiorno dell’amoroso 
poeta il Petrarca, a quelli del Redi e del nostro Le 
Mene che cantarono i pregi dei vini di quelle colline.

In alcune sale del Municipio, del Castello, dei 
Sigr. Fiorani Galletta e Caccia sono raccolti i saggi per 
la geo-storia del luogo; in altre dei Sigg. Avv. G. B. 
Curti Pasini, del Gallotta e del prevosto Don Maestri i 
documenti della storia civile e chiesastica.

Presso l’Avv. Curti Pasini è una preziosa raccolta di

Avv. G. B. Curii Pasini - (1) La Compagnia degli O blati 
di S. Colombano al Lambro- 
(2) La form azione degli Inni a l Santo Patrono S. Co- 
lambano - L'antica Ufficiatura propria del Santo, 
Bollate, Edit. Zampa 1943.
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stampati per la storia dei costumi ed una collezione San- 
colombanese ed altra della Repubblica di S. Marino; 
delle stesse fu ampiamente riferito in un articolo del 
Corriere della Sera.

I Riccardi, oltre al valente storico Dott. Alessan­
dro, contano un campione nel maneggio della spada; 
i Lanzani ed altri eccelsero nell’arte della pittura e 
dell’intaglio, ancora oggi il prevosto Maestri insegna la 
Dottrina Cristiana, e fuori Chiesa, ammaestra, per liberale 
prestazione, i viticoltori o frutticoitori : il fratello lav< ra 
nella ricerca di antiche carte. Molti sono gli scritti e le 
pubblicazioni ; speriamo prossimo il giorno nel quale, chi 
può, ci dia un saggio completo di Bibliografia Banina,

All’opera degli intellettuali corrisponde largamente 
quella dei popolani e dei lavoratori dei campi. Essi accor­
rono in Chiesa ed in Scuola per i doveri religiosi, nella 
sede della Cattedra di Agricoltura dai loro Dirigenti T ec­
nici apprendono i meravigliosi risultati degli esperimenti 
per la maggiore e migliore produzione del grano, del­
l’uva, delle frutta e delle verdure. Si è così felicemente 
avviata la preparazione delle Mostre biennali di uve da 
tavola ; progrediente ne è il commercio.

Si può dire che ai monaci, il cui programma era 
«O ra et labora », sono successi i laici, i coloni industri e 
volonterosi che la nuova Compagnia degli Oblati di 
S. Colombano (1) cura di formare a vita cristiana, attiva, 
cosciente e lieta.

** *

La suaccennata seconda pubblicazione del Curti Pasini 
narra come, nel 1836, si sia ottenuta l’Ufficiatura propria 
del Santo, instata nel settecento dal Vescovo di Bobbio, 
con accoglimento e ritocchi del Prevosto Gallotta. Questi 
la completò facendo, fra altro, l’approvare i tre Inni 
latini del Santo (Mattutino, Laudi e Vespero). Esiste 
anche l ’inno Originale, composto dal Prof. A. Mauri, in

(1) La C o m p a g n i a  fu eretta in q u est’anno e  lo  scopo  su o  reli­
g io so  c iv ile  risulta d a llo  Statuto pubb licato  dal Curti P asin i nel 
fa sc ico lo  V° d eg li studi stor ic i ad illu stra z io n e  d e lla  C om naenia .
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lingua italiana, e che il popolo canta con tanto trasporto.
E’ merito del Sac. Annibaie Maestri l’aver trovato 

nella Biblioteca Ambrosiana le tracce degli antichi inni ; 
il Curti Pasini, narrando le vicende degli inni latini com­
posti dal Padre Q. B. Rosani di S. Gerolamo e quello 
in italiano del Prof. Achille Mauri, ci dà importanti pre­
ziose notizie intorno all’opera storico letteraria di tali 
autori nonché sul prevosto Gallotta, il Borda, su Mon­
signor Tosi vescovo di Pavia ed anche sul Manzoni, al 
quale si voleva ricorrere. Particolarmente interessano i 
riscontri fatti in riguardo al P. Giacinto Novasconi di 
Castiglione d’Adda, (fratello del Vescovo di Cremona 
Mons. Giuseppe Novasconi), insegnante a Roma e del 
quale noi aggiungeremo altro parlando in prossimo nu­
mero, del viaggiatore nostro Domenico Belloni.

Detti Inni furono musicati dal maestro Giuseppe Va- 
nelli, che, per molti anni, fu maestro di musica e orga­
nista a S. Colombano, dove « esiste quell’organo colos­
sale che ebbe fama fra i maggiori d’Italia » (1).

Intorno al Vanelli sarà pubblicata una gloriosa me­
moria in prossim o numero di questo Archivio.

** * x 

Oggi il popolo tutto inneggia con riconoscente tra­
sporto al merito del Santo Patrono cantando :

Tu, che il sacro orror 
Dischiudevi al pio Rom ito ,
Onde caro e riverito 
Il tuo nome ognor vivrà ;
Tu ne illumina il pensiere ;
Fanne il cor benigno e lieto ;
Sin che ai gaudi delle sfere 
Il Signor ne chiamerà.

A. G. B.

(1) St»ria della coltura Laudense.
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2 - I PRESIDENTI DELL’OSPEDALE M A G ­
G IO R E  DI M IL A N O .

Il Dott. Carlo A nnibaie A nelli da Lodi. -  Le spedalità  
per g li am m alali dei Comuni di Pandino, D overa, 
B offalora d’Adda, Tori»io di C respiatica e Corte 
P alasio -  Gli Istitu ti Ospitalieri d i Milano a Lodi,

Alla copiosa bibliografia illustrativa delle vicende 
storico amministrative ed artistiche, dell’Ospedale Mag­
giore di Milano, la famosa Cà Gronda (1), si è aggiunto 
in quest’anno un ben riuscito volume compilato dall’archi­
vista dell’Ospedaie Dott. Giacomo Bescapè, per ordine 
del Commissario Prefettizio Avv. Sileno Fabbri (2). Esso  
ha lo scopo di rilevare l’opera ed i meriti degli egregi 
Cittadini, una ventina, che (3) si succedettero nella carica di 
Presidente del Consiglio d’Amministrazione dell’Ospedale 
ed annesse Opere Pie « Macchio », « Del Lesto  », « Lecco- 
Commeno », « Ponti » e « Pio Istituto Antirabico » (4).

(1) C itiam o alcune d e lle  principali p u b b lic a z io n i:  G. C a s te lli:  
L ’A m m in istrazione  O sp ita lie ra  nei Secoli -  R iv is ta  : « O speda le  
M ag g io re  », Anno XXV, a p rile  1937 -  M ageoli Felice : « S e tta n t’anni 
d i  v ita  a m m in istra tiva  (1862 a I83[).

« Em porium  di Bergam o : La m o stra  d e ll ’arch iv io  O sp ita lie ro  
d i M ilano-, S p in e lli:  « /  B en efa tto r i d e ll’O sp ed a le  M a g g io re  d i  M i­
la n o ;  R ivista «O sp ed a le  M a g g io re» , 1939: < M useo A rtis tico -S a n i-  
ta rio  > , C hiodi Ing. C esare : « C appelle  e Chiese d e i beni ru stic i  
d e ll’O spedale  M agg iore  d i  M ilano » e » Le nuove case coloniche nei 
p o d e r i d e ll’O speda le  » ; Prof. Enrico Ronzani in « R iv ista  O spedale  
M aggiore » : « L ’A m m in is tra zio n e  d e ll’O speda le  nei Secoli » ; P ecch ia i 
P io  in R ivista su dd etta  : « I s ti tu t i  a n n essi a l l ’O speda le  M agg iore  
d i  M ilano  » ; * La B eneficen za  O sp ita lie ra  d e lla  C assa  d i  R isp a rm io  
p e r  le P rovin cie  L om barde  », (1930); G. C. B a sca p è: « Ave g ra tia  
p ien a . L ’O speda le  M a g g io re  d i  M ilano  », R om a, 1934.

(2) D ott. G iacom o B a sca p è: « /  P resid en ti d e ll’O sp eda le  M ag­
g io re  d i M ilano  », con 20 ta v o le  a co lor i. M ilano , Istitu ti O sp ita­
lieri 1943 XXI p. 160.

(3) Dal 1863 al L uglio  di q u est’anno.
(4) P ecch ia i P io  : « Le is titu z io n i annesse a l l ’O speda le  M agg iore  

d i M ila n o », in R ivista  d e ll’O. M. del 1926.
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L’argomento interessa da vicino anche noi poiché 
l’Ospedale di Milano ha vasti possedimenti nel Lodi 
giano, a Zelobuonpersico ed a Bertonico. Inoltre fino a 
poco tempo fa, come sarà detto avanti, estendeva la sua 
beneficenza a Comuni del Lodigiano.

Anteriormente al 1796 l’Ospedale era amministrato 
da un Capitolo secondo le tavole di fondazione; poi da 
una Commissione da 5 a 7 cittadini, fino al 1816; indi 
da un Collegio di Conservatori.

Nel 1863, in conformità alla legge 1862 sulle Opere 
Pie, con decreto 3 agosto 1863, fu costituito il Consi­
glio di 9 membri; dei quali, per decreto 22 Marzo 1908, 
5 da eleggersi dal Comune di Milano e 4 dai Consigli 
Prov.li di Bergamo, Cremona e Pavia. Definita, nel 1928, 
la questione territoriale Ospitaliera con la costituzione 
di 30 Circoli Ospedalieri nel territorio dell’antico Ducato 
di Milano, serviti da Ospedali del Luogo, nuovi o rin­
novati, la « Cà gronda » divenne Ospedale di Circolo per 
la città di Milano con 22 comuni. Con decreto 12 set­
tembre 1929 fu stabilito il nuovo Statuto delI’Ospedale, 
retto da un Consiglio di 5 membri ; il presidente nomi­
nato dal Prefetto, 3 Consiglieri dal Comune di Milano,
1 dalla Provincia per i minori comuui del Lodigiano e 
del Cremonese : Pandino, D overa, Boffalora d ’A dda, 
Tormo di Crespiatica  e Corte Palasio  per le cure dei loro 
malati, Essi, in seguito al decentramento Ospitaliero 
stabilito nel 1929, secondo la proposta della Commissione 
Ministeriale nominata 1924, cessarono di avere diritto 
alla spedalità di Milano avendo la Cassa di Risparmio 
delle Provincie di Lombardia donato la somma di oltre 
60 milioni, allo scopo di facilitare la risoluzione pra­
tica della annosa controversia. Con tal somma si po­
tenziarono gli Ospedali dei Circoli e si compensarono 
quei Comuni che, per la loro lontananza da Milano o dal 
Circolo delle rispettive Provincie, difficilmente avrebbero 
potuto beneficiarsi alla cura ospitaliera.

Allora i Comuni di Pandino e Dovera, sebbene nella 
provincia di Cremona furono assegnati all’Ospedale Mag­
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giore di Lodi e così anche i comuni di Boffalora, Torma 
e Corte Palasio.

Per tale assegnazione l’Ospedale di Lodi ricevette 
dalla Cassa di Risparmio delle Provincie e Comuni di 
Milano le seguenti somme :

A favore del Comune di Pandino L. 88,900, per Do- 
vera L. 76,000, per Tormo L. 6000, per Boffalora  L. 20,000, 
per Corte Palasio  L. 42.000 (1).

Tutte le suddette somme furono versate in titoli di 
Consolidato 5 %  con godimento dall’! -1-1928, tramutati 
poi, a cura della Cassa di Risparmio, in certificati nomi­
nativi a favore doll’Ospedale con vincolo per i malati 
dei suddetti comuni.

*
* *

Riportiamo ora i nomi dei Presidenti del suddetto 
ventennio 1863-1943 e gli anni di durata in carica: 

M archese Carlo d’A dda, 1863-69; A vv. A chille  
R ougier, 1867-68; Nob. Dott. Carlo A nnibaie A nelli, 
1869-75; S enatore Conte Luigi A gostino  Casati, 1875-81; 
Comm- Em ilio Borrom eo, 1882-88 ; G. M. Carlo Ser­
volin i, 1884 90; Nob- Senatore Ing. G iulio V igoni, 
1891-1908 -  M archese Sen. Carlo O ttavio Cornaggia  
M edici C astiglioni, 1899 - S enatore A vv. M ario M ar­
telli, 1900-1902; Nob. A vv. B ortolo Federici, 1902-05; 
A vv. Comm. Ferdinando Giulini, 1909-11 ; A vv. T em i­
stoc le  C astelli, 1911 ; Sen. A vv. Filippo M ezzi, 1912-14; 
Dott. Enrico A rienti, 1914-17; Dott. A lessandro Schiavi, 
1917-21 ; Dott- Prof. Luigi M inguzzi, 1921-22; On. A vv. 
Comm . G igi Lanfranconi, 1923 28; A vv. Comm. A ldo  
M arolla 1928-29; Avv- G. U. M assim o della  Porta, 
1929-40; A vv. G- U. S ileno Fabbri, 1940-43.

Del terzo Presidente, il nobile A vv. Carlo Annibaie 
Anelli, di famiglia Lodigiana, si dirà particolarmente più 
innanzi.

(1) « Le B eneficenze O sp ita lie re  della  C assa  d i R isp a rm io  p e r  
le P rovin cie  L om barde  » (p a g g . 67 e seg.).



134 Appunti bibliografici

In due Appendici sono dati : in uno i nomi dei Con­
siglieri che cooperarono i Presidenti nella gestione del- 
l’Ospedale : nell’altro le generalità e le indicazioni dei 
principali lavori degli artisti che eseguirono i grandi ri­
tratti di quei Presidenti : le loro riproduzioni, in 20 belle 
tricromie, ornano il sudd. volume del Bescapè (1).

*# *

All’esecuzione dei ritratti ed in parte alle spese di 
pubblicazione del volume concorsero generosamente al­
cune Famiglie dei Commemorati.

Le loro grandi immagini dovevano essere collocate 
nei nuovi locali della Presidenza che si andavano alle­
stendo nel lato ottocentesco del vecchio Ospedele verso 
il N aviglio; avrebbero formato una continuazione alla 
Galleria dei Benefattori, che sommano a circa settecento
(2). Era naturale la loro vicinanza ed unione, chè i Be­
nefattori giovarono all’Ospedale con i cospicui generosi 
loro lasciti ad eredità; i Presidenti aumentarono l’effi­
cienza del patrimonio con l’oculata loro opera ammini­
strativa.

Il Dott. C. A N N IB A L E  ANELLI

N ell’ordine cronologico il terzo posto nella carica di 
Presidente fu occupato, dal 1869 al 1975, dal N obile  
Dott. Carlo Annibale A nelli che, sebbene nato occasio­
nalmente a Milano nel 1802, si deve considerare come 
nostro concittadino perchè da tempo qui erasi stabilita 
la sua famiglia.

Gli Anelli (De Anellis) originari della Germania, 
verso la metà del secolo XIII appaiono in Bologna e di

(1) B ascapè, I P residenti d e ll’sO pedale M aggiore di M ilano  
(opera  su ccit ).

(2) Così erasi in iz ia to  a fare prim a che le incursioni aeree n e­
m iche tanto d an n eggiassero  il v ecch io  O spedale  e sp ec ia lm en te  la 
parte a n tica , il grande cortile , la più b e lla  ed  artistica .
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là per parecchi loro membri, si affermarono in altre città, 
in Milano ed in Lodi.

Verso il 1550, narra il Bascapè, unico loro discen­
dente in Milano, rimase Gian Francesco de Anellis che, 
nel 1552, coprì la carica di correttore dei Notari. Suo 
figlio Floriano, detto il « Bolognese » si trasferì a Corno- 
giovine nel territorio di Lodi (pag. 32 . « Da allora la 
famiglia rimase nel Lodigiano : vari suoi membri poi si 
distinsero nel clero e nella magistratura. Giuseppe Maria 
Anelli fu celebre giuriconsulto, più volte chiamato al Con­
siglio di Stato da Re Carlo Emanuele II di Sardegna».

« Verso la fine del secolo XVIII Alessandro De Anel 
lis, Vicario Generale del Ducato di Milano, trasferì la 
suo famiglia in Lodi ».

« Suo figlio Giuseppe, sposò la Nobil Donna Luigia 
Locatelli dei Marchesi di Ripalta; nel 1835 ottenne la 
riconferma dell’antica nobiltà. Tra gli altri figli ebbe: 
Luigi, storico, letterato, patriota, membro del Governo 
provvisorio del 1848 (1) e Carlo Annibaie (del quale qui 
ci occupiamo) che, occasionalmente, nacque a Milano il 
2-11-1802 in casa dell’avo paterno Alessandro».

« Nel 1803 perdette la madre; il padre, in seconde 
nozze, sposò Anna dei Conti Barni di Lodi, che posse­
devano la casa in via SS. Cosma e Damiano ora XX Set­
tembre 40 ».

* Intraprese gli studi in Lodi, dove il padre fungeva 
da Giudice di pace. Laureatosi in Giurisprudenza, all’Uni- 
versità di Pavia, ritornò in Lodi e attese alla pratica di 
avvocato fino all’agosto 1826 ».

« Fu molto amico di Cario Cattaneo ; ebbe sincero 
affetto per il Prof. Montani che abitava nella suddetta 
sua casa ; andato a Piacenza, strinse amicizia con Pietro 
Giordani ».

(1) Vedi in annate di qu esto  A rchivio Storico il lavoro d ella  
Prof. L uig ina  Fiorini : « S a g g io  su lle  d o ttr in e  p o litich e  d e ll’Abate  
L u ig i A n e lli da  L o d i  » estratto dagli A nnali sc ien ze  p o litich e  Uni­
vers ità  d i  P avia , 1931.
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« In seguito ad esami fu nominato « Auditore » nel 
Tribunale di Cremona. Nel 1828 sposò Marianna Speroni, 
figlia del Presidente del Tribunale di Lodi e che gli mo­
riva nel 1831 ».

< Nel 1832 fu mandato Cancelliere alla Pretura di 
Melegnano ; nel 1836 promosso Aggiunto alla Pretura 
Urbana di Milano. Nel 1839 è Pretore di Volta (Prov. di 
Mantova) e l’anno dopo Consigliere del Tribunale di 
Brescia ».

«Scoppiata la rivoluzione del 1848, lui, così equa­
nime, fu accusato di intesa con gii austriaci ; i fatti smen­
tirono la infondata accusa II Governo Provvisorio lo 
traslocò, al Tribunale di Appello di Milano ».

< Dal 1852 al 59 stette quale Aggiunto al Supremo 
Tribunale; nel 1886, a sua richiesta, venne collocato a 
riposo, col titolo e grado di Presidente di Sezione di 
Corte di Cassazione ».

« Per la sua competenza letteraria, giuridica, nel 1863 
fu membro della Commissione Lombarda per l’esame del 
progetto di Codice Civile, voluta dal Ministro Pisanelli ».

« Nel febbraio 1869 il Consiglio Comunale di Milano
lo elesse Presidente degli Istituti Ospitalieri : alla scadenza 
del quadriennio fu rieletto, rinunciò nel 1875 per soprag­
giunta malattia ».

« L’Ospedale lo ricorda come uno dei Presidenti più 
coscienziosi ad affezionati ; le finanze se ne beneficiarono 
e un grande miglioramento si verificò in tutti i settori 
dell’attività Ospitaliera. Sotto la sua presidenza fu stu­
diato il problema di un nuovo Ospedale Civico ».

« Il suo bel ritratto, opera del pittore Moriggia, (1862) 
fu donato dalla Famiglia alla Galleria dell’Ospedaie ».

Onoriamo così, con le parole d’uno scrittore non lo- 
digiano, la memoria di un illustre Concittadino. Morì in 
Milano nel 1875.

L'OSPEDALE DI M IL A N O  A LOD I

L’ultimo dei 20 Presidenti fu l’A vv. S ileno Fabbri; 
1940-43; all’opera del quale, nel tempo in cui fu Pre-
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side della Provincia della Milano, ci legano due ricordi 
di diverso gradimento : l’uno quello di essersi opposto 
a che si ricostituisse la provincia di Lodi, che prospera­
mente aveva durato dal 1815 al 1859; l’altro quello 
di aver favorito la grande impresa per la Bonifica del 
Basso Lodigiano, che ha redento quasi 11.000 ettari di 
terreno.

Ha avuto il merito e la soddisfazione di veder com­
piuti i lavori del Nuovo Ospedale a N iguarda ; fu altresì 
istituito il Policlinico, che espande l’opera di studio e di 
cura del Pio Luogo.

Fra le dolorose sorprese delia guerra, che da qualche 
anno ci agita, è da deplorare quella dell’incursione stra­
potente dell’agosto p. p. Lo storico edificio sforzesco 
dell’Ospedale andò quasi completamente distrutio, sicché, 
per il funzionamento di alcuni reparti ospedalieri in meno 
pericoloso ambiente, si è dovuto provvedere ad un tem­
poraneo trasporto in Lodi nostra, nelle sedi del Collegio 
S. Francesco e del Liceo, del materiale ospitaliero, ed all’a,t- 
trezzatura di nuove corsie ospitaliere, le quali accolgono 
ora un certo numero di malati milanesi.

Alla dolorante sfollata nuova famiglia, l’affettuosa 
buona accoglienza, il fraterno saluto.

A. G. B.

*
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Attorno ancora

all’oratorio dei Morti della Porchera
in Comune e parrocchia di Cornogiovine

Nel passato N.° di questo Archivio (1) concludevo il 
mio studio sul romitico « Oratorio dei Morti della Por­
chera » dichiarando che « avevo raccolto intorno allo 
stesso  quanto ci fu tramandato dalla leggenda e dagli 
atti comunicatemi » ; mi augurava però che « altri esten­
dendo le ricerche potessero completare la storia di quel­
l’estremo lembo del nostro territorio » parendomi, già fin 
da allora, che qualche punto, potesse essere meglio chia­
rito, precisato, completando circostanze e fatti da me 
accennati.

Il presentimento s ’è avverato; il collega di Deputa­
zione, D. L. Salamina, frugando nell’Arthivio della Curia 
Vescovile in un mazzo di carte « Miscellanea » della par­
rocchia di Cornogiovane rinvenne, e cortesemente mi co­
municò, una lettera del parroco D. Nazzari, il quale scri­
vendo alla Curia riferiva appunto quando, come, e per 
quali fatti sorse in luogo la devozione verso i Morti 
della Porchera.

Era quanto desideravo: ne approfittai per chiariree  
completare la precedente narrazione, certo che il bene­
volo lettore sarà grato a me ed all'egr. Collega.

** *

Scrive dunque il Don Nazzari il 26 Agosto 1751 alla 
Curia Vescovile : « Cesare Crotti, il 23 agosto, nel con-

(1) «Archivio Storico Lodig. » annata LXI - 1942, pagg. 117-129.
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« segnarmi la lettera di D. Pietro Cairo per gli esercizi 
« spirituali : mi disse : Abbiamo nella nostra parrocchia
< dei miracoli e V. S. non sa niente. .. Nel Passone, giu- 
« risdizione temporale di Piacenza, oltre l’argine, (2) per 
« contro della strada della Porchera vi è un piccolo sito 
« arborato dove sono stati sepolti, in tempo della peste, 
« alcuni cadaveri e fanno miracoli ; vi fui ieri sera an- 
« dando a visitare la mia vigna e vi saranno stati più 
« di 200 persone ».

« Può considerare — continua il parroco - -  come 
mi ferì una tale novttà ; non aveva mai sentito che in 
quel sito vi fosse cimitero, sentire il concorso del popolo 
estero e che si raccoglievano elemosine ».

« Per sincerarmi del principale andai a casa di An­
tonio Tirelli d’anni 81, da un anno a letto per la vec­
chiaia, uomo che racconta volentieri le antichità del paese 
e l’interrogai se avesse sentito dire che avessero sepolto 
cadaveri nel Passone e mi rispose: « Il sig. Domeni (sic.) 
« Cigolino abitante nativo del loco e che era suo il campo 
« mi diceva, per relazione dei suoi antenati, che nel Pas- 
« sone erano morti per la peste ed erano stati colà se- 
« polti, ma io non so il logo proprio ».

Se Tirelli ad 81 anni, riferiva l ’asserzione del Cigo­
lino richiamantesi « alla relazione dei suoi antenati » bi­
sogna proprio concludere che si intendese dire dei morti 
della peste del 1630, chè l’età del Tirelli, quella del Ci­
golino e de’ suoi antenati formano appunto il periodo di 
tempo (1751 a 1630) corrispondente a quello della famosa 
peste dei 1630.

Insistendo il parroco Nazzari nell’avere la spiegazione 
e le prove riguardo alla sepoltura degli appestati in quel 
luogo remoto, inabitato e deserto, i testi Paolo Riboni e 
Giovanni Fasoli, principali del Passone, gli risposero : 
« Tutti gli uomini e le donne vecchie dicono che in quel 
« luogo (dove mai non vi fu cimitero pubblico asse-

(2) Si in tende l ’argine del Q and iolo  che a llora  seg n a v a  il con­
fine tra lo stato  di M ilano e quello  del D ucato di Parm a e P iacenza.
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« risce il sudd. parroco) — vi furono sepolti li cadaveri 
« in tempo di peste; per ciò quel campo si chiamava il 
« campo dei morti. Se vuole testimoni : Francesco Rossi 
« a’anni 90 antico del passone, Giov. Batt. Corcio (?) 
« d’anni 93, Giov. Fregone d’anni 80 e molti altri lo at- 
« testano d’aver sempre sentito dire che in quel sito sono 
« stati sepolti quelli della peste e per questo quel poco 
« sito mai è stato coltivato et in quel tempo era delli 
« Cigolini e poi di presente è mìo (Riboni) »

Dunque «quel piccolo sito arborato, remoto, oltre 
l’argine (del Gandiolo) per contro alla strada della Porchera 
dove, in origine, in tempo della peste, furono sepolti al­
cuni cadaveri, non fu il Cimitero ordinario od usuale 
degli abitanti delle frazioni Passone, Mezzano, Gargatano, 
Noceto etc. costituenti il comune in giurisdizione civile 
di Piacenza, ma divenne cimitero, o meglio, luogo di se­
poltura di alcuni degli abitanti dei luoghi più vicini, morti 
nella peste del 1630.

I morti per malattia ordinaria, fin verso la fine del 
sec. XVili, si usavaso tumulare nelle chiese o seppellire 
nel Campo Santo intorno alle stesse ; invece i morti per 
contagio si portavano fuori, in luogo lontano dall’abitato, 
solitario o romito. Così deve essere avvenuto per gli ap­
pestati del Passone e frazioni vicine, come leggiamo nei 
Prom essi Sposi essersi praticato per gli appestati sepolti 
ai Canterelli :.... « un rialto di terra, come un poggetto arti­
ficiale, un mezzo miglio sopra Lecco, con una croce in 
cima, il quale non è altro — dice il Manzoni — che un 
gran mucchio di morti di quell’ultimo e più micidiale 
contagio che fu la peste del 1630».

Ma anche per quelle umili ossa doveva venire il 
giorno dell’esaltazione. I fedeli del luogo, che ricordavano 
quei poveri morti e li speravano saliti alla celeste po­
tenza, ricorsero a loro per ottenere la guarigione dei loro 
mali, poiché nulla aveva potuto la sapienza umana.

Narra il parroco Nazzari, nella sua lettera del 1751:
* I morti della peste al Passone fanno miracoli :.... una 
« donna vicina certa Anna Maria Bolzoni da 5 anni in- 
« ferma negli occhi aveva ricuperato la sanità ; la moglie
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« di Domenico Chiodarelli, infermata paralitica aveva pre- 
« gato quei morti e fu risanata che tutte e due fos- 
« sero inferme è verissimo e di pubblica conoscenza. 
« Altri due abitanti del luogo riferiscono essere stati li 
« berati da mali d’occhio e da ostinate febbri ».

In conseguenza di tali fatti (sul cui merito di fede riser­
viamo ogni giudizio) cominciò il concorso popolare in logo ; 
si contarono fino a 200 e più persone che là convenivano 
a pregare ed a lasciare offerte : le quali raccolte in due 
borse appese ad un albero venivano poi ritirate da un 
certo Paolo Riboni che le custodiva a disposizione del- 
l’Autorità Ecclesiastica.

Anche il parroco Nazzari riferisce nella sua lettera 
di essere il 23 Agosto 1751 andato, col Rev. D. Giac. 
Cairo, a visitare il luogo e avere trovato una croce af­
fissa ad una pianta e ad un’altra due piccole borse per 
raccogliere quella poca elemosina che si perdeva nelle 
spine e vi erano 200 persone incirca. Chiesi loro: «che 
fate qui buona g en te? »  Risposero: Facciamo le orazioni 
per le anime di quelli che furono qui sepolti. « Ben vede 
V. S. (cioè la Curia) che sarà im possibile l’impedire il con­
corso ; pure sono prontissimo a fare quanto mi sarà im­
posto ».

Il risultato fu che, ad onore di quei poveri, morti il 
parroco fece, nell’anno stesso o poco dopo, erigere in 
lnogo una gran croce; al posto della quale — come fu 
narrato a pag. 120 del suddetto mio studio —, fu innal­
zata nel 1850, dopo l’atterramento del non lontano orato­
rio di S. Michele, la prima cappella. Essa poi, nel 1937 
e 38, fu ampliata e decorosamente sistemata a cura del 
prevosto Monsig. Lazzarini.

Avv. G . Baroni.
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LIBRI RICEVUTI

U n cen tro  di cu ltu ra  L a u d en se  : L A  B IB L IO T E C A
COM UNALE - Nel B o l l e t t i n o  d e l l a  B a n c a  P o p o l a r e  (I), 
troviamo notizie intorno alle origini e vicende della Biblioteca 
che, fondata in Lodi dai PP. Filippini intorno al 1745: sop­
pressi questi, nel 1791, venne poi tramutata in Biblioteca Co­
munale.

Narra l’estensore dell’articolo, Dott. Antonio Besana, 
quali siano stati i meriti delle persone che dal 1805 ad oggi 
tennero la carica di Bibliotecario ; aggiunge poi, come in que­
sti ultimi anni, per opera principalmente del Comune, la Bi­
blioteca abbia avuto un notevole e più decoroso ampliamento 
di sede, e come, in parte per maggiori acquisti ed in parte 
assai per generose donazioni di Enti Pubblici e di privali cit­
tadini, abbia più che duplicato il materiale scientifico.

Per debito di riconoscenza diamo il nome degli Enti e 
Persone che o per sussidi in denaro od in dono di libri, be­
neficarono la Biblioteca.

Per sussidi in denaro : M i n i s t e r o  d e l l a  E d u c a z i o n e  N a ­

z i o n a l e ,  B a n c a  P o p o l a r e  A g r i c o l a  d i  L o d i ,  B o r i c a  P r o v .  L o m ­

b a r d a ,  C r e d i t o  C o m m e r c i a l e ,  S o c i e t à  G h i a c c i o  F o r z a  L u c e ,  

F a s c i o  d i  C o m b a t t i m e n t o  d i  L o d i ,  S e n a t o r e  A v v .  C a r l o  S c o t t i  

d i  R o m a ,  e d  a l t r i .

Per dono di opere o libri : M i n i s t e r o  s u d . ,  D o t t  P i e r o  

G i o v a n n i  G a l l o t t a  di S .  C o l o m b a n o ,  D o t t .  G i a c o m o  B a s c a p è  

di M i l a n o ,  S e n .  A v v .  C a r l o  S c o t t i ,  S i g .  A n n a  B o c c o n i  

v e d .  R a g .  P o m i n i ,  A n t o n i o  L o m b a r d o ,  s i g .  E m i l i a  B i a n c h i  i n  

A v v .  V i l l a ,  E r e d i  d e l  G e n e r a l e  C a m p i ,  I n g .  G u i d o  C h i v e r g n y ,  

D o t t .  T a l i n i ,  A v v .  G i u s e p p e  B a t t i s t e l l a  e  s o r e l l a  S i g . n a  E n r i -  

c h e t t a ,  M o n s .  A b e l e  T o r n i e l l i ,  i l  G e n e r a l e  P i e r o  O l i v a r i ,  i l  D o t ­

t o r  P .  B u l l o n i ,  l ’ A v v .  A u g u s t o  B e o n i o  B r o c c h i e r i ,  i l  D o t t .  A n -

(1) Bollettino Banca Popolare di Lodi - Gennaio 1941, pagg. 19-21, 
Tipogr. La Moderna, Lodi.
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t o m o  B c s a n a ,  l ’ A v v .  G i o v a n n i  B a r o n i ,  M o n s i g .  D o v e r a  a r ­

c i p r e t e  d e l l a  C a t t e d r a l e  e d  a l t r i .

E ’ nacessario che il fondo per l’acquisto dei libri e l ’ab­
bonamento alle Riviste venga aumentato ed assicurato con 
contribuzioni cittadine poiché i relativi costi sono aumentati di 
molto e il numero dei lettori si fa maggiore e più elevato nelle 
sue richieste a motivo che ron pochi sono gli studenti di Uni­
versità ed anche professionisti.

L e  t e s i  d i  l a u r e a  -  Parecchi nostri Concittadini, ad indi­
cazione dei loro Professori o per loro propnia ricerca nelle 
antiche carte della Biblioteca e di altri Archivi cittadini tro­
varono nuovo materiale per la impostazione delle loro tesi di 
laurea nella facoltà di lettere ed anche di scienze.

Fra le ultime ricordiamo le seguenti t
C a r i n e l l i  M a r i a  :  Gli ultimi decenni della dominazione 

austriaca in Lodi.
G a l l i  D e m e t r i o  :  Informazione della Città di Lodi al R. V i­

sitatore Don Filippo De Haro per lo Stato di Spagna.
S p a n n o  B i c e  :  11 Comune e la Diocesi di Lodi in antico.
F e r i a  L i d i a  :  Il dialetto Lodigiano.
B i a n c a r d i  L o r e n z a  :  Il 1848 in Lodi (svolgimento orale).
P a g e t t i  G i u s e p p e  d i  L i v r a g a  :  Francesco Le Mene- 

Se le condizioni della guerra e le esigenze degli sfolla­
menti determinarono un arresto nel concorso dei lettori a que­
sto centro di cultura, riteniamo certo che abbia poi a ripren­
dersi con maggior fervore quando le cose siano tornate allo 
stato normale.

Intanto è utile e doveroso il ricordare il promettente 
fatto nel passato e che molti altri cittadini ne prendano cono­
scenza.

** *
V. B eonio  B rocchieri -  T r a t t a t o  d i  S t o r i a  d e l l e  D o t ­

t r i n e  P o l i t i c h e  - voi. III. Milano (Hoepli ed.) 1943 p. 300-

Con questo volume l’Autore continua l’opera sua di Vasto 
disegno diretta ad illustrare ancor più che le dottrine politiche 
il pensiero politico immanente e caratteristico di singoli grandi 
periodi storici. Il volume è del più alto interesse illustrando 
« la concezione dell’ordine ecumenico sull'esperienza politica di 
Roma ». L’uso di qualche nuova terminologia può destare quà
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e là sorpresa al lettore, ma l’innegabile ben nota esuberanza 
d’ingegno dell’autore, e la vastità della sua cultura messa a 
profitto d’una profonda meditazione del periodo storico studiato 
s’impongono anche in questo volume. E la sua trama, contem­
plando tutti si può dire gli aspetti della civiltà romana, si può 
ben dire quella d’una trattazione di filosofia della storia, col­
mando, e sembra una vera lacuna, almeno per quanto riguarda 
la letteratura italiana, sull’argomento.

** *
G. C astiglioni - C o n t r i b u t i  d e l  L a b o r a t o r i o  d i  P s i c o l o g i a  

(dell’Università Cattolica del S Cuore) Milano, ed. Vita e 
Pensiero, 1943 p. 195.

Il volume dovuto al Preside del nostro Liceo, noto ed 
apprezzato collaboratore di P. F. Gemelli, è dedicato all’ana-: 
lisi delle attitudini e tendenze di scolari mediante reattivi ai 
fini deH’orientamento professionale.

Trattasi d’un nuovo campo d’indagini in cui la fisica lo­
gica diviene la sempre più efficace alleata della pedagogia 
nell’opera non solo di studio e di educazione ma di selezione 
dei giovani per prepararli nella vita a compiti e funzioni per 
le quali dimostrano le maggiori attitudini.

E la lettura dell’interessante volume da subito l’idea della 
grande complessità dell’indagine che deve necessariamente gio­
varsi di computi e comparazioni statistiche per giungere a con­
clusioni di alto interesse, potendosi fra l’altro, con adatti com­
ponimenti letterari studiati come reattivi delle attitudini di sin­
goli gruppi di studenti, accertare la loro varia inclinazione a 
determinate categorie di studi (classico o scientifici).

Indagine pertanto veramente utile che fa discendere la 
pura scienza ad applicazione feconda per l’incremento della 
scuola quale mezzo anche di selezione sociale.

** *
Dal B ollettino Storico Lucchese (1° quadrimestre 1943

pag, 66 ), con compiacimento, togliamo il presente accenno 
ad uno studio, « O r g a n a r i a  » ,  apparso n e \ V  A r c h i v i o  del pas­
sato anno 1942, pag. 54 a 58, del nostro collaboratore 
Can. D. L. Salamina sull’opera dell’organario Domenico De li 
Organi di Lucca :
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« Di grande valore per la storia dell’organaria sono gli 
autografi di D o m e n i c o  D e  l i  O r g a n i ,  ritrovati dallo studioso 
lodigiano in quella Biblioteca Civica ».

« Sono quattro lettere del ben noto costruttore di organi, 
forse di Prato, che a lungo visse, lavorò e morì a Lucca nel 
1525, come informa ampiamente Luigi Nerici nella sua S t o r i a  

d e l l a  m u s i c a  i n  L u c c a  Da queste sue lettere, scritte fra il 
1506 e il 1518 e dirette ai Deputati della chiesa dell’Incoro- 
nata in Lodi, risulta dunque che il Domenico De li Organi 
costruì un organo per quel tempio e che lavorò anche a Mi­
lano ed a Genova».

« Non si può affatto attribuire a lui il cognome Ravari, 
appartenuto agli altri organari del sec. XVII, ma semplice- 
mente quello « De li Organi », come si firmava, pervenutogli 
dall’arte esercitata dalla sua famiglia ». (E. L.)

** *
U go Bassi - Di questa singolare caratteristica figura 

nella storia del nostro Risorgimento nazionale ci siamo occu­
pati, riferendo dell’opera del Reseghi (1).

Ci è ora pervenuto l’A n n u a r i o  dell’I s t i t u t o  V i t t o r i n o  d a  

F e l t r e  d i  G e n o v a ,  anno 1937-39 pubblic. 1940, nel quale da 
pag. 27 a 41 il P. De Ruggero, oratore efficace e poeta fe­
condo, riferisce, all’appoggio di documenti del tempo, dell’esito 
entusiastico incontrato dal Bassi con la predicazione nella Cat­
tedrale di Genova e con la bubblicazione di alcnne sue 
poesie.

E’ uno studio che bene si accompagna con quello del 
Reseghi e fa onore all’Autore rimasto costante nella fedeltà 
alla propria regola, nel culto delle belle lettere e dell’arte 
oratoria.

*
* *

Mons- A ngelo  Braxnini II M e s s a g g i o  d i  F a t i m a  - edit. 
Dell’Avo, Lodi, volumi 2.

L’opera dell’egregio Monsignore ebbe lettera di lode dal 
prevosto di Treviglio e da Mons. Vescovo nostro. Gioverà a 
propagandare la nuova pia pratica.



146 In Città

IN C I TTA ’

S. Ecc. Mons. Pietro Calchi Novati il 9 Novembre 
compì il 75° anno. L ’« Archivio Storico Lodigiano» porge 
i più sentiti e riverenti auguri : Ad multos annos !

li Liceo Scientifico. -  E’ oggi un fatto compiuto.
I l Fascio di Combattimento propose ai genitori 

l ’istituzione del L iceo Scientifico in Lodi.
Dopo un alternarsi di difficoltà e di speranze, la 

nuova istituzione ebbe dal R. Provveditore degli Studi 
la occorrente autorizzazione.

La sede è stabilita nei loculi dell 'Istitu to M agi­
stra le ;  comprende tutte le quattro classi d’insegnam ento, 
con un buon corpo di professori. Le lezioni ebbero in i­
zio col 15 Novembre ; il numero degli Alunni è pro­
m ettente per un maggior concorso che si spera abbia 
a verificarsi durante l ’annata.

Le « Figlie de ll’O ratorio  » ottennero il riconosci­
mento giuridico con Decreto Reale 14 Dicem bre 1942. 
(Gazz. Uff. 19 Febbraio 1943, al N. 1798).

La IV  Giornata della Tecnica. -  N el R. Istituto  
Tecnico s ’inaugurò la IV Gior nata della Tecnica.

Il R- Prefetto, 11 15 maggio, tenne rapporto in Mu­
nicipio ai Podestà del Lodigiano intorno al problema 
alim entare-agricolo.

— La 914 a Sezione « Fanfulla » del 244° Autore­
parto pesante, composta tutta di volontari lodigiani, 
compreso il com andante Ten. Ettore B ussoli (decorato 
sul campo) al suo sciogliersi vanta 1 m edaglia di bronzo, 
4 croci di guerra e 7 encomi.

Soldati agricoltori. -  Il 20 Giugno il IV Regg. Ar­
tiglieria trebbiò il grano raccolto su Ettari 8 coltivati 
da alcuni soldati del detto reggimento.

Teatro. - Al Gaffurio si diedero due eccezionali rap­
presentazioni di « Lucia di Lamermor » e « B allo in  
Maschera » con la Basile (soprano) e P ertile (tenore).
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— Il 26 e 27 Giugno al Gaffurio si dà il « Rigo- 
letto » col celebre baritono Tagliabile, nostro concit­
tadino.

La Banca Popolare, il maggior istituto cttadino di 
credito, ad onorare il sessantennio della morte d ell’Av­
vocato Pietro Beonio che, per oltre 10 anni, ne fu il 
Presidente, da tutti stimato per l'alto sentire, la luc i­
dità ni mente e la grande bontà d’animo, ha disposto 
le seguenti elargizioni :

Alla Società Operaia di M. S. L. 3000.
Alla Colbnia F luviale L. 3000.
Alla Deputazione Storico Artistica per la B iblio­

teca e Museo L. 3000.
Alla Cassa scolastica del L iceo L. 1000.
I nostri ringraziam enti per la generosa elargizione 

e per il ricordo in favore di questa Deputazione Storico 
A rtistica  che, fra sacrifici, mira a tenere alto il culto 
delle memorie cittadine.

AlPAvv. Oom. Augusto Beonio che, da più anni 
presidente della Banca, continua la bella tradizione del 
padre, il nostro risonoscente pensiero.

— La stessa Banca assegnò contributi in denaro 
per diffondere l ’apicoltura.

In Tribunale, -  Il Com. Dott. Francesco Porchi, re­
centem ente nominato Procuratore presso il nostro Tri­
bunale ha preso possesso del suo ufficio. Proviene da 
Mogadiscio dove ha lasciato buon ricordo.

La carica era tenuta dall’Avv, Bavaro destinato ora 
ad altro posto.

A lla  Maddalena- Nel Venerdì Santo, 23 Aprile, 
si celebrò una funzione religiosa-patriottica.

Onoranze a Padre Barzaghi Barnabita. -  E’ stata 
autorizzata la traslazione della salma di P. Barzaghi, 
indim enticabile figura di sacerdote, dal Cimitero Co­
munale alla Chiesa di S. Francesco per essere tumu­
lata nella cappella detta di S. Margherita, debitamente 
sistem ata anche esteriorm ente.

Corpo « Pompieri ». -  Il giorno di S. Barbara si è 
celebrata a Milano la  giornata del pompiere, con la 
prem iazione dei sotto indicati m iliti lodigiani d istintisi 
per atti di valore durante le incursioni del passato 
Agosto : Brig. Fraschim  Riccardo, Vig. se. Uggeri En­
rico, Vig. V ecchietti Luigi.
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R osm ini a  Lodi. — D. Carlo Guastoldi sul « Citta­
dino » 10 Settembre, afferma che il celebre filosofo pre­
dicò in Sem inario gli Esercizi Spirituali al clero as­
siem e al P. Puecher, nel 1846. « Venni a Lodi il 17 
Agosto 1846 : il 27 dello stesso mese ripartii per Bre­
scia ecc. » (dal suo diario personale). La figura di Ro­
sm ini in questi ultim i anni studiata con serenità, ap­
pare grande per intelletto, per santità e preveggenza  
politica.

** *

L'insegnamento professionale nell’is titu to  Lodigiano  
Scuole Professionali. (Bollettino dellla  Banca Popolare 
di Lodi, Gennaio, pag. 15). Cominciò nel 1903 come 
« Scuola di D isegno Industriale » con 58 iscritti. N el 
1922 passa al Comune di Lodi, com e « Scuola Comu­
nale di Avviamento alle Arti e Mestieri ». Nel 1933 si 
chiama « Scuola Professionale Comunale M aschile. N el 
1939 la Banca Popolare che l ’aveva iniziata costruì 
sulla riva destra dell’Adda un monumentale edificio  
come sede della stessa. Nel 1940 la stessa Banca pro­
m osse la costituzione di un Ente cittadino per assicu­
rare il funzionamento, col nome di « Istitu to Lodigiano  
Scuole Professionali » Soc. An. Civile. L’anno scolastico  
ultimo dava 259 iscritti.

Nel Territorio Lodigiano

Montanaso Lombardo — I giornali di Milano hanno 
rievocata la figura del « facchino D an tista  » Giuseppe 
Stomboli. Era nato in questa piccola terra del Lodi­
giano poco più di cinquanta anni fa. Suo ideale era di 
fare il maestro e l ’organista parrocchiale invece passò 
maggior parte di sua vita a Milano nel lavoro m anuale 
nobilitandolo con lo studio delle opere maggiori di Vir 
gilio e Dante, col raccogliere frammenti storici e con 
l ’allevare onestam ente la propria fam iglia, m oglie e 4 
figliuoli.
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Sua passione costante fu il libro, il mettere a me­
moria le maggiori opere dei sommi poèti e particolar­
m ente di Dante che bene conosceva e spesso declamava 
tra il vicinato operaio.

Stava com pletando una « Raccolta d i b ra n i storici 
intorno a g li uom ini p iù  va len ti dell’Antico e Nuovo Te­
stam ento  » e la  morte lo colse in tale lavoro, che pub­
blicato riuscirebbe un grosso volume.

Questi esem pi di gente del popolo che amano e gu­
stano i valori umani, sono un conforto e un segno che
lo spirito su lla  oiviltà latina non si spegnerà.

Arcagna — La cappella della Madonna nella par­
rocchiale vien decorata da affresco del pittore Silvio  
M igliorini e da altare marmoreo.

Bertonico — N ella  frazione M onticelli al brolo o 
« briisaion », sito a sinistra della strada per il Mezzano, 
si riprende la coltura della vite con 7000 barbatelle.

Bisnate — D. Dom enico Bavera è ivi nominato 
parroco con D. Y. 14 Maggio 1943.

Casalpusterlengo — L’ospedale della Croce Rossa 
« Principessa Iolanda » si è trasferito da Milano nei 
locali delle Scuole Comunali.

Caviaga — La parrocchiale v ien  decorata dal 
pittore prof. Galloni.

Codogno — Il cuore della B. Francesca Cabrini, 
nel Dicembre 1942, presente il Vescovo nostro, è de­
positato nella culla  dell’istituto, portatovi dall’America.

— La sig.na Lena Baiocchi vien insignita dal Mi­
nistero della Fjducaz. Naz.le con m edaglia d’oro per i 
suoi 40 anni d’insegnam ento.

— Il Collegio Longoni qui si è provvisoriam ente 
trasferito da Milano.

— La sig. Maria Morelli lega L. 350.000 per l’eri­
genda chiesa del nuovo ospedale.

Gugnano — La chiesa parrocchiale è stata deco­
rata dal pittore prof. Secchi.

Merlino — H Santuario di S. Giovanni del Calan­
drane, recentem ente ampliato di locali, vien affrescato 
dal prof. Secchi e decorato dai pittori Sorboli e Mi­
nestra.
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Postino — D. Martino Granata, già parroco di San 
Martino Pizzolano, vien nominato alla parrocchia di 
Postino. (D. Y. 5 Febbraio 1943).

Quartiano — N ella parrocchiale il prof. Secchi 
eseguisce un affresco della B. Francesca Cabrini.

S. Colombano — La « Pro loco » em ette un fran­
cobollo commemorativo di S. Colombano.

S. Martino Pizzolano — D. Giuseppe Anelli da 
Lodivecchio qui viene nominato parroco. (D. Y. 27 
Marzo 1943).

Secugndgo — D. Mario Ravani, nominato parroco 
con B olla 1 Maggio 1941, arricchì la chiesa di organo 
della ditta N icolin i di Crema, di vetrate del pittore Bo- 
n elli di Lodi. Detto sacerdote conta al suo attivo par- 
recchi Brevetti di geniali invenzioni, tra le quali sono 
più note quello per la scortecciatura m eccanica del sa­
lice, e quello più recente del « V igilante » apparecchio 
elettrico per la segnalazione delle m anom issioni di qual­
siasi oggetto, il quale venga messo in com unicazione 
col detto apparecchio.

Vigarolo — U collegio delle M arcelline si è tra­
sferito temporaneamente da Milano nella V illa  Re­
dentore.

Valero Fratta — II giorno 8 Dicembre il Rev. Don 
Alfredo Segalini fa il suo ingresso alla parrocchia.

Pieve Fissiraga — xlll’agricoltore Iacopetti Gianni, 
proprietario della cascina Bonora fu assegnato il pre­
mio Nazionale di L. 100.000 e quello Provinciale per 
la produzione del granoturco, avendo l ’Iacopetti ottenuto 
una produzione media di Q li 100 e più a ll’Ettaro, os­
sia Q.li 6,50 circa alla pertica m ilanese.

Il 2° premio fu assegnato al Sig. Melotti Antonio 
di Zinasco (prov. di Pavia) per q. 78 a ll’Ettaro ; il terzo 
al Sig. Panzeri della prov. di Como per q.li 64.88 a ll’Et­
taro ; il quinto al sig. Bertoldi di Castelbeltrame per 
q.li 57,20.

Le statistiche provano che i maggiori prodotti si 
ottennero nelle aziende più dotate di bestiam e : segno 
che alla produzione, oltre alla saggia lavorazione, concorre 
anzi tutto l ’abbondante concim azione (1).

(1) F an fu lla  da Lodi e Corriere Sera  ll-X I-1943 .
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Contributi dei Lodigiani, nel 1942, per le O pere  
della Civiltà cristiana in patria ed a ll’estero. — Dal
Bollettino Diocesano (1) risulta che, nel passato anno 
1942, i lodigiani hanno contribuito generosam ente al 
sostentam ento delle seguenti opere :
M issioni Estere, Prop. Fede e S. Infanzia,

Clero Indigeno L. 104.476,80
Az. Catt., U niversità Oatt., Obolo S. Pietro » 45,366.90 
Sem inario e Chierici poveri » 16.358,35
Emigranti, Redenz. Schiavi, Terra Santa « 5,444,25

Totale L. 171.646,30.

Volentieri prendiamo nota di questo fatto — che 
stabilisce una media di contributo di L. 2510 per ognuno 
dei 68 Comuni del Territorio  nostro e di L. 2550 per 
ognuna delle 110 parrocchie della Diocesi — perchè si­
gnifica un notevole generoso avanzamento su lle cifre di 
qualche anno fa.

ME S T I  R I C O R D I

B R U SC H IN I Dott. EM IL IO
Grande Ufficiale - 1° Presidente Onorario di Cassazione

La morte di questo concittadino -  nato in Lodi il 
16 Giugno 1857 da antica buona fam iglia Lodigiana -  
ci ha dolorosamente sorpresi perchè rapitoci da violenta  
m alattia qraudo era ancora in pieuo vigore di forze.

« Da pochi giorni -  rilevò la stampa di Genova -  
aveva festeggiato le nozze d’oro con la sig. Teresa Pal­
lavicin i coronando così una esistenza di vivissim i affetti 
e di feconda armonia ».

Laureatosi giovanissim o a Pavia, iniziò la carriera 
della Magistratura come Pretore in S ic ilia  ; dal 1906 
al 1916 fu giudice apprezzato al Tribunale di Savona.

(1) L a  Diocesi di S. Bassiano  1943, da pag. 125 a 128.
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Dopo una breve parentesi alla Corte d’Appello di 
Catania, dove funzionò da Consigliere Istruttore, fu no­
minato Presidente del Tribunale di Savona, quindi 
C onsigliere della Corte f’Appello di Genova e in tale 
periodo presiedette la  Corte di Assise di Liguria. In  
tale carica mostrò coraggiosa franchezza in certi appas­
sionanti processi.
i Promosso Primo Presidente della Corte di Appello 

di Cagliari, otteneva, al raggiungim ento dei lim iti di 
età, il massimo grado della carriera ricevendo il titolo 
di 1° Presidente di Cassazione.

Collocato a riposo, ultim am ente si era rifugiato nella  
piccola Garessio e là lo colse il violento male che in 
breve lo spense in una casa di cura a Savona.

Intorno al suo feretro tutti concordarono nel procla­
marlo « magistrato di alta coltura, di senno non co- 
mure, integerrim o e di profondo senso di umanità », 
modesto, coltissimo: ebbe in sommo grado il culto degli 
affetti fam igliari. N e ll’esercizio di sua professione seppe 
conciliare le esigenze della legge con gli onesti moti del 
cuore. Da Colleghi, e dalla Cittadinanza meritò la ge­
nerale estim azione-

La sua figura, in quadro ad olio, opera di valente 
pittore di Genova, dono prezioso della Fam iglia, con­
tinua a sorriderci fra tanti illustri Concittadini di questo 
nostro tempo le cui effigi sono raccolte in altra delle  
sale del nostro Museo Civico.

N ** *

— Prof. Giuseppe Grossi. -  I l 23 Agosto dece­
deva in Pizzighettone, ove era nato 71 anni prima, il 
Prof. G iuseppe Grossi.

Conseguita a Pavia la laurea in Lettere nel 1898, 
si dedicò subito a ll’insegnam ento nel Ginnasio di Co- 
dogno di cui in seguito diveniva Preside, prodigando 
l ’ininterrotto quarantennio della sua attività m agistrale 
alla educazione di una lunga schiera di alunni.

L ’austera m odestia della vita, la dirittura del ca­



Mesti ricordi 153

rattere congiunte a una vasta e soda cultura letteraria  
ed a una inestinguibile passione per la sua m issione 
di educatore, gli valsero l ’affettuosa venerazione dei col­
leglli e dei discepoli oltre la stima e l ’ammirazione dei 
concittadini. Queste sue virtù, non già la politica da 
cui rifuggiva per l ’istintiva integrità del suo costume 
morale, gli meritarono — fra le altre cariche pubbli­
che — la plebiscitaria elezione a Sindaco di Pizzighet- 
tone per non pochi anni.

Appassionato indagatore delle vicende del paese 
natio, pubblicò le « Indagin i storiche d i Pizzighettone » 
(Codogno, Cairo-Rulfi 1920), che ebbe il plauso di pa­
recchie Riviste Storico Letterarie d’Italia  e come, rico­
noscenti, glielo  ripetiamo ancora noi.

V olentieri sottoscriviamo, m odestissimam ente, alla 
proposta annunciata dal Cittadino  per l ’istituzione 
d’una « Borsa d i studio  dedicata al nome del prof. 
Grossi, a favore di un giovinetto povero, intelligente  
e di buona condotta che vorrà adire al Ginnasio di 
Codogno >.

Cosi sarà perennata la  memoria del bravo profes­
sore e preside che « morì lieto di sapere che il Gin­
nasio era ritornato al suo passato glorioso ».

Comm. Dott. F IL IPPO  TER ZA G H I

N el 56° assalto dell’arma aerea nemica, con la  quale 
gli Anglo-A m ericani da tempo martoriavano Palermo, il 
concittadino nostro Dott. Filippo Terzaghi, che dall’ot­
tobre 1942 vi aveva assunto la carica di Direttore del 
Consiglio Provinciale delle Corporazioni, il 30 giugno 
1943 vi trovava fulm inea morte colpito in pieno da di­
rom pente bomba.

Era nato a Lodi il 18 giugno 1894 da distinta fa­
m iglia : il padre, Ing. Angelo, persona molto equanime
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e cortese, d’ingegno versatile, era bene conosciuto per 
le cariche am m inistrative tecnico legali occupate in  
Lodi e quale membro della Giunta Provinciale Ammi 
nistrativa di Milano : lo zio, il generale F ilippo Ter- 
zaghi, per m olti anni fu Aiutante Generale di S. M. Um­
berto 1° indi Primo Aiutante di campo di S. A. R. il 
P rincipe di Napoli.

N el periodo degli studi universitari servì la Patria  
e nella guerra dal 1915-18 combattè sempre in prima 
linea nel Trentino, nella difesa del Monte Pasubio, rag­
giungendo il grado di Capitano degli Alpini e poi nella  
battaglia del Grappa.

Conseguita la laurea in giurisprudenza nella R. U n i­
versità di Pavia nel giugno del 1919 e il titolo di Pro­
curatore nel 1920 presso la Corte d’Appello di Parma, 
fu chiamato nel 1921 in seguito a concorso a succedere 
a ll’avv. Luigi Ghisi n e ll’ufficio di Segretario della lo­
cale Camera di Commercio.

Per le innovazioni ed i concentram enti am m inistra­
tivi di quest’ultimo ventennio passò alle dipendenze del 
Consiglio Provinciale d ell’Economia di Milano dove, 
n ell’ufficio di V ice Segretario Generale, si fece stimare 
e ben volere per l ’intelligente operosità e per il bonario 
carattere.

Circostanze queste di vita che gli ex  colleghi del 
Consiglio Provinciale delle Corporazioni di Milano bene 
scolpirono nella  pia commemorazione fattane nel giorno 
trigesim o della morte scrivendo di Lui : (1)

« Era soldato nel sangue ; nato soldato da tradi- 
« zioni m ilitaresche ed eroiche ci sembra di rivederlo 
« anche n ell’ampio m antello di alpino, orgogliossim o di 
« appartenere alla schiera dei soldati più rudi che aveva 
« tante volte guidato al combattimento nella grande 
« guerra passata, nostalgico sempre di ritornare lui Te- 
« nente Colonnello fra i suoi invitti A lpini ».

(1) I  Dipendenti del Consiglio Provinciale delle Corporazioni 
d i Milano nel trigesimo di morte di Filippo Terzaghi -  Milano -  
Industrie Grafiche Pravieini e Ferrari.
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« Lo rivediamo nel suo ufficio infaticabile, studioso, 
« preciso recante dalla professione legale il senso ri- 
« gido ed equo della giustizia che si rifletteva anche 
« in particolare nei suoi rapporti col personale tutto 
« ispirato a sensi di bontà e nobiltà nei particolari 
« com piti che gli erano attribuiti ».

« V olle lasciare la  grande fam iglia del Consiglio di 
« Milano per portare la  sua opera a Palermo ove pure il 
« pericolo era im m inente e grave ; e nel distacco dolo- 
« roso per tutti e nel suo abbraccio che strinse il cuore 
€ come definitivo addio, forse incosciam ente presago 
« d ell’avvenire, vedemmo e sentimm o in intim a cornino- 
« zione condivìsi tutto il grande effetto, il grande cuore 
« che ci aveva accom unati in  una lunga consuetudine  
« di lavoro ».

L ’opera sua a Palerm o quale Direttore del Consi­
glio Provinciale delle Corporazioni fu sempre ispirata 
al più nobile sentim ento del dovere pur in mezzo ai 
più gravi pericoli ; la notizia della repentina crudele 
scom parsa fu accolta con un senso di profondo rim­
pianto.

Ne sono prova i telegram m i e le  lettere mandate 
dalle più alte autorità ed in modo particolare la  cir­
colare con cui S. E. il Ministro delle Corporazioni ri­
corda l ’opera del compianto dott. Terzaghi a tutti i 

, Prefetti Presidenti dei Consigti Provinciali delle Cor­
porazioni del Regno dicendo di Lui :

« Fulgido esem pio di funzionario, nobile figura di 
« italiano, è da segnalare quale specchio di virtù ci- 
« viche e fam iliari ».

« N ella memoria di quello che Egli fu e fece tutti 
« troveranno l’esem pio di quella forza necessaria per 
« durare e perseverare nella via segnata dal dovere e 
« dall’amore verso la nostra grande Patria ».

Crediamo doveroso ricordare sì alto elogio ad onore 
del nostro Concittadino.

Speriamo che un giorno la sua salm a possa ricom ­
porsi nella tomba di fam iglia nel m onum entale nostro 
Cimitero : frattanto ne conserviam o viva la memoria.
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Alla Consorte, al F iglio , ai Fam iliari tutti d ell’E- 
stinto le nostre condoglianze e l ’assicurazionc di un 
costante ricordo.

** *
Abbà Francesco Antonio fu Gaetano, nato in Lodi 

il 16 ottobre 1873 da m odestissim a fam iglia, col proprio 
onesto attivo lavoro, seppe formarsi una buona condi­
zione finanziaria. Morendo, il 29 Settem bre di quest’anno, 
con proprio testam ento olografo 26 Ottobre 1942 - in 
deposito d ell’amico e consigliere Rag. Mario Agnelli, 
V. Direttore della Banca Popolare di Lodi e ricevuto 
poi negli atti del Dott. P. Bulloni -  dispose che la  pro­
pria sostanza, valutata a più di un m ilione e mezzo, 
venisse, per parte maggiore, erogata in favore delle  
cittadine benefiche Istituzioni : A sili d 'In fanzia . Rico­
vero dei Vecchi, Orfanotrofi, Ospedale Maggiore, F anciu l­
lezza A bbandonala, Sordom uti e Sordomute.

Ricordò i parenti ed il fedele servizio ; la sua mo­
desta casetta di abitazione contigua al fabbricato del 
Collegio di S. Maria delle Grazie -  del quale faceva 
parte per il Consiglio d’Am m inistrazione- legò in fa­
vore d ell”Istituto per il patrimonio stabile*

Morì, per breve rapido malore ; volle modesti fune­
rali e la sepòltura al Cimitero della Vittoria in campo 
comune.

** *

Avv. Giuseppe Antonio V illa , nato a Lodi il 23 
Luglio 1866 morto a Casatenovo Brianza.

D iscendente dall’antica fam iglia lodigiana, alla quale 
appartenne il dotto medico, letterato e poliglotta, Ge­
m ello V illa  (1758-1834) e che, morendo, beneficò gene­
rosam ente la  Congregazione di Carità e la B iblioteca  
Comunale.

Laureatosi a ll’U niversità di Pavia, in Lodi attese 
principalm ente a ll’esercizio della professione legale, dan­
dosi, con molta coscienza e perizia, alla partita fallim en­
tare, nella quale gli si riconosceva una speciale com­
petenza.
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Da qualche anno si era trasferito in Milano ed ul­
timam ente aveva fissato la propria residenza a Casate­
novo Brianza, nella  v illa  della propria consorte signora 
Em ilia Bianchi : là, con la m oglie e la  diletta figlia  
Giuseppina, trascorreva il tempo negli studi letterari e 
nel culto d ell’arte pittorica nella  quale riusciva per bene.

La morté lo sorprese dolcem ente nel sonno la notte 
del 25 Novembre ; ma Egli, quasi presago della pros­
sima fine, si era convenientem ente preparato. La sua 
salma riposa in una tomba del Cimitero di Casatenovo.

*
A

Presso il figlio Don Sandro, arciprete di Comazzo, 
il 27 Novembre pp. moriva Capello Lorenzo che, per 
oltre 26 anni, fu domestico di S. E. il Vescovo G. Bat­
tista Rota. In posto di così modesta apparenza ebbe 
modo di farsi una larga visione delle virtù d ell’uomo 
che fu tra i piùtdotti e zelanti nostri Pastori.

Era nato a Paiosco il 25 Gennaio 1866 ; seppe for­
marsi un’onorata fam iglia. A questa e particolarmente 
al figlio prete ed a ll’altro Giov. Battista im piegato in 
M unicipio a Lodi, l ’assicurazione del pio ricordo.

** *

In Lenno (prov. di Como) il 1° Dicembre di que­
st’anno, improvvisamente, moriva il Cav. Giuseppe 
Varesi del fu Cav. Angelo e che era nato in Lodi 
nel Settembre 1857.

Compiuti gli studi nel Collegio di S. Francesco in 
Lodi, indi in Svizzera e Germania per la conoscenza 
delle lingue e delle scienze com merciali, fu poi dal 
padre avviato a ll’industria. Presto divenne Socio, Am­
ministratore Delegato, Presidente del nuovo Opifìcio fon­
dato, nel 1868, dal padre, in una coi sig. Varesi, Cre­
m onesi, Cingia e Lombardo per la tessitura della lana 
allo scopo di francare la nuova Italia  dalla concorrenza 
estera e dare lavoro e pane a centinaia di operai ed 
operaie.
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Fino osservatore, parco n ella  parola, molto raccolto 
in se, ma accorto ed avveduto nella trattazione degli 
affari, seppe portare a floride altezze il nuovo stabili­
mento chiamato poi Lanifido Varesi Lombardo (1).

Per istruzione propria e in vantaggio dell’opificio  
viaggiò molto a ll’estero : Forse più di una volta fece il 
giro del mondo (2).

Speriamo che il suo spirito spazi ora in più lum i­
nosi mondi irradiati dal D ivino Spirito.

*
* *

— Comm. Pietro O livari generale medico muore il
9 Gennaio a 71 anni in Città. Era fratello del capitano 
Em ilio, illustre per la l a guerra africana.

** *

— D- Marcello Rancati parroco di Bisnate, muore 
1’ 11 Marzo.

* *

— D. Giuseppe Gerii, cappellano d ell’Oratorio San 
Francesco in Maleo e organista parrocchiale, muore 
il 19 Aprile. Era reduce della Ia guerra d’Africa.

** *

— Ghidoni D. O ttorino parroco di Sordio ivi muore 
il 23 Agosto.

** *

— Mons- Enrico Rizzi parroco di S. Angelo per 
improvviso malore, muore il 25 Ottobre. Era Protono- 
tario ap. A lu i si deve l ’erezione della nuova parroc 
chiale, e di altre opere di utilità  cittadina.

(1) Ora ha preso la denominazione di Lanificio di L odi; oc­
cupa oltre a 100C operai.

(2) Di lui diremo ancora in prossimo numero narrando dei 
viaggiatori Lodigiani e pnrticolarmente del parente suo Domenico 
Belloni.
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Fu in America per la  ricognizione delle R eliquie  
della B. Francesca Cabrini di cui d iffuse il culto nella  
parrocchiale, promovendo in S. Angelo un collegio delle  
M issionarie Salesiane istitu ite dalla Beata. Fu uomo di 
larghe vedute, coraggioso n ell’applicare le nuove istitu­
zioni sociali a favore del popolo.

— Prof. Roberto Prusso, autore di molti libri di­
dattici in lingua francese, muore in Milano il

— Muore a Pavia ov’era docente universitario il 
Prof- Curti Om ero di Pallilo.

** *

E R R A T A C O R R IG E

Pag. 20 fig. 1 (La fig. 1 va letta capovolta 
perchè possa corrispondere alla 
fig. 2 della pag. 21).

» 29 riga 21 Corno 
» 5 4  » 17 Schopi 
» 54 » 35 Mon toi

Como.
Schapi (Mons. Aless. Scappi). 
Montale (fras. di S. Martino).
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